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Intorno  al  linguaggio  non  mancano  certo  lavori  di  -sommo  valore,  diversi  per 
metodo  e per  il  punto  di  vista  da  cui  il  linguaggio  è preso  in  considerazione.  — 
I glottologi  contribuirono  assai  alla  conoscenza  della  lingua,  ma  ebbero  il  torto  di 
considerarla  in  modo  troppo  astratto,  come  un  fenomeno  quasi  del  tutto  indipendente 
dalla  psiche  umana:  dalla  glottologia  ebbe  origine  quella  filosofia  della  lingua  che, 
valendosi  del  principio  di  evoluzione,  cercava  di  risalire  all’origine  prima  del  lin- 
guaggio e,  quantunque  non  potesse  raggiungere  il  suo  scopo,  tuttavia  non  poca  luce 
arrecava  sopra  uno  dei  più  importanti  fenomeni  umani.  — Col  sorgere  delle  ricerche 
positive  e sperimentali,  per  opera  di  medici  e di  fisiologi  (specialmente  francesi),  si 
ebbero  importantissimi  studi  circa  la  patologia  del  linguaggio  e si  determinarono 
le  varie  forme  di  afasia.  — Ma  le  ricerche  più  fruttuose  furono  senza  dubbio  quelle 
di  coloro  che  abbandonando  il  concetto  dell’esistenza  obbiettiva  delle  lingue,  le  con- 
siderarono  come  un  prodotto  dell'umana  psiche  e le  studiarono  quindi  da  un  punto 
di  vista  psicologico:  di  costoro,  alcuni  considerarono  direttamente  il  linguaggio  come 
un  fatto  psicologico  e cercarono  di  determinarne  la  natura  per  mezzo  dell’osservazione 
immediata  e ottennero  ottimi  risultati  specialmente  riguardo  la  natura  del  linguaggio 
interiore  (Stricker,  Egger,  Saint-Paul,  ecc.),  altri,  considerando  il  linguaggio  come 
un  prodotto  della  psiche,  cercarono  di  spiegarlo,  applicando  ad  esso  i principi  della 
(o  meglio:  di  una)  psicologia  (Steinthal,  Wundt,  ecc.)  e raggiunsero  in  gran  parte 
il  loro  intento. 

Ma  non  si  aveva  ancora  un  lavoro  che  cercasse  di  fondere  insieme  tutte  queste 
varie  correnti  e considerasse  sotto  tutti  i possibili  riguardi,  senza  asservirsi  ad  alcun 
principio  metafisico  o psicologico,  il  linguaggio,  distinguendone  in  modo  chiaro  e 
netto  il  lato  individuale  subbiettivo,  argomento  proprio  della  psicologia  (fasiopsico- 
logia),  e il  lato  sociale,  obbietto  della  Volkerpsyehologie. 
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Io,  per  vero,  mi  proposi  questo  scopo,  ma  a moderare  le  mie  audaci  aspirazioni 
sopravvennero  difficoltà  d’ogni  specie,  di  cui  le  principali  sono  la  scarsità  di  mezzi 
economici  e la  malferma  salute.  — E perciò  io  mi  restrinsi  alla  trattazione  della 
fasiopsicologia  o meglio  di  una  parte  di  questa,  giacche,  dopo  aver  studiate  le  singole 
funzioni  della  parola,  non  ò più  potuto  condurre  a perfezione  un  ultimo  e impor- 
tantissimo capitolo,  già  abbozzato,  in  cui  intendevo  appunto  di  considerare  sinteti- 
camente il  linguaggio  in  rapporto  colla  totalità  della  vita  interiore,  sia  dal  punto  di 
vista  della  statica  che  della  dinamica  psicologica.  — D’altra  parte  queste  conside- 
razioni presupponevano  naturalmente  1’esistenza  di  una  statica  e dinamica  psichica  : 
ma  di  queste  due  scienze  si  à soltanto  qualche  cenno  sporadico  nei  migliori  psi- 
cologi, ma  non  si  possiede  ancora  una  trattazione  completa  : nè,  forse,  il  poco  che 
ò detto,  nel  corso  del  lavoro,  circa  l’elemento  statico  e l’elemento  dinamico  della 
coscienza,  avrebbe  potuto  bastare  alla  determinazione,  per  così  dire,  del  luogo  che 
la  parola  occupa  nel  mondo  psichico.  E perciò  quello  che  non  ò potuto  fare  nel 
passato,  farò,  forse  con  maggior  competenza,  nel  futuro,  qualora  la  salute  non  venga 
meno  e il  governo  mi  dia  almeno  tanto  che  basti  per  vivere  in  un  modo  non 
indecoroso. 

Intanto  io  sento  il  dovere  di  ringraziare  cordialmente  il  sindaco  del  mio  paese, 
Pietro  Monti,  e la  sua  gentilissima  signora  Aurelia,  che  fu  la  mia  prima  Maestra,  e 
inoltre  il  mio  carissimo  amico  prof.  Luigi  Fassò,  i quali  generosamente  mi  sovven- 
nero e resero  meno  gravi  le  mie  condizioni  economiche  nei  due  mesi  di  settembre 
e ottobre  dello  scorso  anno,  durante  i quali,  nonostante  dolori  fisici  e moi’ali  d’ogni 
sorta,  potei  condurre  a termine  questo  lavoro.  — Ringrazio  inoltre  il  mio  caro  e 
venerato  Maestro,  prof.  D’Èrcole,  che  sempre  mi  fu  largo  di  incoraggiamenti  e di 
consigli,  e tutti  coloro,  insomma,  che  cooperarono  colle  parole  o colle  azioni  al  mio 
bene,  o che  il  mio  bene  desiderarono. 


Torino,  1°  febbraio  1908. 
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CAPITOLO  I. 

Della  corrente  psicofasica  in  genere. 

§ 1.  — Il  linguaggio  è una  funzione  essenziale  dello  spirito,  cioè  un  sistema  di 
fenomeni  prodotti  da  impulsi  centrali  o psichici.  Consegue  che  non  vi  sia  lingua 
laddove  non  è spirito:  quindi  bisogna  liberarsi  definitivamente  dal  concetto  dell’e- 
sistenza obbiettiva  (1)  delle  lingue  : esistono  i linguaggi  particolari  dei  singoli  indi- 
vidui, ma  la  lingua  come  sistema  di  segni  e di  principi  grammaticali  e sintattici 
esistente  in  un  mondo  indeterminato,  iperuranico  e rivelantesi  in  gradi  diversi  alle 
menti  dei  singoli  individui  cui  debba  servire  come  modello,  non  è che  una  forma 
mitopeica,  un’illusione  collettiva  che  lo  spirito  umano,  per  sua  natura  obbiettivante, 
venne  costituendo  attraverso  un  lungo  processo  storico.  E l’abitudine  è così  profon- 
damente radicata  che,  quantunque  la  nostra  ragione  riconosca  essere  una  illusione 
l’obbiettività  della  lingua,  tuttavia  il  nostro  istinto  continua  a credere  a tale  ob- 
biettività e molti  nostri  giudizi,  per  poco  che  siano  precipitati,  seguono  piuttosto  la 
tendenza  istintiva  che  il  principio  razionale. 

Le  lingue,  adunque,  sono  delle  astrazioni:  i vocaboli  di  una  lingua  sono  quelli 
d’uso  comune,  la  sintassi  di  una  lingua  è il  complesso  dei  modi  generici  di  espri- 
mere la  vita  interiore,  i quali  modi  si  ricavano,  per  astrazione,  dallo  studio  dei 
linguaggi  parlati  dai  singoli  membri  di  una  nazione  o di  un  popolo  (2). 

Anche  al  linguaggio,  adunque,  prodotto  dello  spirito,  devonsi  applicare  gli  stessi 
principi  che  ai  fenomeni  dello  spirito  in  genere:  il  linguaggio  ha  un  valore  essen- 
zialmente subbiettivo  e individuale;  tuttavia  tra  i suoi  elementi  si  possono  distin- 
guere, per  astrazione,  quelli  strettamente  subbiettivi  e quelli  che  possono  chiamarsi 
obbiettivi  non  nel  senso  di  esistenti  per  sè,  fuori  dello  spirito,  ma  nel  senso  di 
onnisoggettivi  (3). 

In  seguito  a queste  considerazioni  appar  chiaro  anche  questo,  che  tra  stile  e 
sintassi  non  vi  è una  differenza  essenziale,  potendosi  dire  col  Vossler  (4)  che  lo 
stile  è la  sintassi  dell’individuo,  mentre  la  sintassi  è lo  stile  di  tutto  il  popolo,  cioè 
della  lingua.  Da  ciò  che  ho  detto  risulta  la  necessità  dello  studio  psicologico  della 
lingua. 


§ 2.  — Il  Wundt  ha  osservato  giustamente  che  il  pensiero  scientifico  o riflesso, 
nel  suo  sviluppo  storico,  passa  successivamente  dai  concetti  immobili,  astratti,  ai 
concetti  dinamici,  per  giungere  finalmente  al  fenomeno,  cioè  al  divenire  concreto  e 


(1)  Obbiettiva  = estrasoggettiva. 

(2)  Vedi  B.  Croce,  Estetica,  Milano,  Palermo,  Napoli,  Remo  Sandron,  1902,  pag.  144  e segg.  — 
Vedi  anche  H.  Paul,  Principiai  der  Sprachgeschichte-Einleitung,  Halle,  Mas  Niemeyer,  1886. 

(3)  Tolgo  questo  vocabolo  dal  Trojan.o,  che  nell’ultimo  suo  libro  : Le  basi  dell’umanismo,  Torino, 
Bocca,  1907,  ne  ha  fatto  un  largo  uso. 

(4)  V.  K.  Vossler,  Positivismus  and  Idealismus  in  der  Sprackwissenschaft,  Heidelberg,  K.  Winter,  1904. 

Eusebietti.  2 
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sintetico  della  realtà.  Nelle  scienze  psicologiche  questo  sviluppo  fu  assai  più  lento, 
cosicché  neppure  adesso  si  ha  veramente  una  psicologia  di  fatti,  cioè  una  psicologia 
libera  affatto  da  preconcetti  e da  abitudini  scientifiche,  la  quale  possa  cogliere  il 
fatto  psichico  nella  sua  integrità. 

Qui  cade  in  acconcio  far  notare  un  errore  commesso  da  tutti  gli  storici  della 
psicologia  e dallo  stesso  Guido  Villa  (1),  i quali  affermano  che  gli  antichi  psicologi 
si  valevano  del  metodo  introspettivo  che  non  avrebbe  mai  dato  buona  prova,  mentre 
i moderni  si  valgono  del  metodo  sperimentale,  il  quale  solo  riesce  a cogliere  e a 
determinare  la  vita  dello  spirito. 

Io,  invece,  sono  d’opinione  che  gli  antichi  filosofi  greci  cogliessero  lo  spirito 
piuttosto  nei  suoi  effetti  esterni  che  in  sé,  e sono  certo  che  nel  medio  evo  la  psico- 
logia come  le  altre  scienze,  non  era  autonoma,  sibbene  era  asservita  a XV  ipse  dixit. 
cioè  ai  principi  stabiliti  dalla  filosofia  greca,  come  qualsivoglia  altro  ramo  del  sapere. 

Il  metodo  introspettivo  è proprio  dei  tempi  moderni,  anzi  contemporanei,  e fu 
un  elemento  essenziale  dello  spirito  romantico,  per  sua  natura  individualista  e sen- 
timentale, e quindi  amante  della  solitudine  e della  riflessione.  Il  Rousseau  è uno  dei 
primi  e più  profondi  osservatori  di  sè,  ma  non  mancano  esempi  anteriori  di  profonde 
analisi  psichiche,  come  nel  Leibniz,  nel  Pascal,  nel  Montaigne,  ecc. 

All’introspezione,  appunto,  si  deve  il  fiorire  degli  studi  psicologici  moderni  : 
l’esperimento  non  ha  che  un  valore  sussidiario,  e,  quando  non  fosse  accompagnato  da 
una  certa  quale  abilità  introspettiva,  correrebbe  lo  stesso  rischio  di  colui  che,  volendo 
cogliere  la  luce  di  una  lampada,  ne  afferrasse  il  lucignolo  spegnendolo  e s’illudesse, 
cosi,  d’aver  raggiunto  il  suo  scopo. 

Uno  dei  primi  il  quale  abbia  voluto  cogliere  direttamente,  cioè  per  introspezione, 
il  fatto  psicologico  nel  suo  divenire  sintetico  e reale,  è,  senza  dubbio,  il  James  : egli, 
invece  di  partire  dagli  elementi  psichici  per  giungere,  con  metodo  costruttivo,  al 
fatto  interno , prende  le  mosse  da  quella  che  chiama  corrente  del  pensiero  e che, 
nella  sua  intenzione,  vorrebbe  essere  il  divenire  sintetico  e reale  della  vita  del  pen- 
siero (2).  Qui  egli  subisce  l’influsso  degli  intellettualisti  inglesi  : io  non  accetto  la 
sua  denominazione  e credo  che  il  processo  sintetico  e concreto  dei  fenomeni  interni  si 
possa  denominar  meglio  corrente  ■psichica , giacché  essa  risulta  costituita  di  elementi 
i quali,  pur  essendo  tutti  coscienti,  non  sono  però  tutti  riducibili  a fenomeni  teoretici 
o pensieri. 

La  corrente  psichica  è appunto  quella  che  determina  la  corrente  del  linguaggio 
o corrente  fasica , prodotta  da  una  serie  di  impulsi  centrali  ; anzi  la  vita  interna  e 
il  linguaggio  costituiscono  naturalmente  un  fatto  unico,  sintetico,  una  corrente  che 
si  sviluppa  nel  tempo  e che  possiamo  denominare  corrente  psicofasica  o fasiopsichica. 
La  scienza  che  si  occupa  di  questa  corrente  si  potrebbe  denominare  fasiopsicologia, 
e può  costituire  una  scienza  autonoma  accanto  alla  psicologia  fisiologica  e anche 
superarla  per  importanza,  in  quanto  essa  è in  grado  di  cogliere  più  direttamente  la 


(1)  Vedi  G.  Villa,  La  psicologia  contemporanea,  Torino,  Bocca,  1899,  cap.  IV:  I metodi  della 
psicologia. 

(2)  Vedi  W.  James,  Principi  di  psicologia,  versione  dall’inglese  di  G.  B.  Ferrari;  Milano,  Società 
editrice  libraria,  1905,  cap.  IX:  La  corrente  del  pensiero. 
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vita  interiore  e addestra  gli  spiriti  a fare  scaturire,  dal  patrimonio  letterario  lascia- 
toci dagli  antichi,  la  psiche  sì  individuale  come  collettiva  dei  popoli  che  furono  e 
può  riuscire  così  di  validissimo  aiuto  alla  storia. 

§ 3.  — L’organo  dei  fenomeni  psichici  è propriamente  quella  parte  del  sistema 
nervoso  che  ha  per  centro  il  cervello.  I fenomeni  dipendenti  dal  midollo  spinale  e 
dal  gran  simpatico  sono  perfettamente  meccanizzati  e non  si  rivelano  alla  psiche  se 
non  come  fenomeni  organici  cioè  periferico-interni. 

I fenomeni  psichici  sono  centrali  quando  l’impulso  che  li  produce  è centrale, 
cioè  parte  dal  cervello  : sono  periferici  quando  la  causa  principale  è fuori  del  centro, 

0 nell’organismo  (periferico-interni),  o nel  mondo  esteriore  (periferico -esterni). 

L’impulso  centrale  è di  doppia  natura  : o si  propaga  attraverso  i nervi  motori 
e allora  si  ha  l’attività  pratica,  o si  propaga  attraverso  i nervi  sensitivi  e riproduce 

1 fenomeni  periferici,  e allora  si  ha  l’attività  fantastica  o intellettiva. 

L’attività  fantastica  (come  anche  quella  intellettiva)  nulla  crea  materialmente 
di  nuovo,  ma  può  fondere  insieme  più  elementi  diversi  e darci  una  sintesi  nuova  ; 
anzi,  si  può  dire  che  la  nostra  attività  cosciente  tende,  per  natura,  alla  concentra- 
zione e fusione  dei  suoi  elementi,  i quali  non  si  riproducono  mai  in  modo  obbiettivo  : 
e perciò,  rispetto  alla  nostra  vita  psichica,  non  si  può  parlare  di  memoria  fedele, 
giacché  i fenomeni  si  riproducono  sempre  in  nuovi  nessi,  in  nuovi  aggregati.  Da  quello 
che  ho  detto  risulta  che  gli  impulsi  centrali  che  si  propagano  attraverso  i nervi 
sensitivi,  se  non  creano  realmente  delle  condizioni  fisiologiche  nuove  corrispondenti 
a fenomeni  coscienti  sostanzialmente  nuovi,  creano  però  delle  vie,  delle  traccie,  dei 
nessi  fisiologici,  atti  ad  associare  le  varie  parti  del  sistema  nervoso  che  sono  state 
affettate  dagli  stimoli  esterni. 

I fenomeni  psichici  adunque  sono  sempre  correlativi  a certi  stati  fisiologici  (1)  : 

0 meglio,  si  ha  sempre,  ad  un  tempo,  il  fenomeno  psichico  propriamente  detto  che 
è la  coscienza,  per  così  dire,  ad  intra,  di  un  certo  stato  fisiologico,  cosicché  la  vi- 
sione di  un  cavallo,  ad  esempio,  è la  coscienza  ad  intra  di  un  certo  stato  dei  nervi 
ottici  e della  porzione  ottica  del  cervello  (cuneo):  in  secondo  luogo  si  ha  il  fenomeno 
propriamente  fisiologico  che  è la  coscienza  ad  extra  di  detto  stato  e il  Rosmini  la 
chiama,  infatti,  coscienza  extrasoggettiva  : finalmente  si  hanno  le  sensazioni  di  atti- 
vità e di  sforzo,  cioè  sensazioni  tattili  interne  (periferico-interne),  le  quali  sono  come 
la  reazione  immediata  sul  centro  delle  parti  attive  dell’organismo.  I fenomeni  psi- 
chici propriamente  detti  e le  sensazioni  di  tatto  interno  sono  puramente  individuali: 

1 fenomeni  fisiologici,  per  contro,  possono  essere  percepiti  tanto  dall’  individuo  cui 
appartiene  l’organismo  in  cui  essi  avvengono,  quanto  dagli  altri  individui. 

§ 4.  — Dopo  queste  considerazioni  generali,  vengo  a considerare,  in  ispecial 
modo,  le  condizioni  fisiologiche  del  linguaggio.  La  parola  è un  prodotto  psichico  nel 
senso  che  l’impulso  primo  è psichico  ; ma,  se  consideriamo  la  parola  indipendente- 


(1)  Per  queìlo  che  riguarda  i rapporti  tra  lo  spirito  e il  corpo  si  legga  quanto  il  prof.  Pasquale 
D’Èrcole  espone  in  modo  semplice  e chiaro  nel  suo  Teismo  -filosofico  cristiano , Torino.  Loesclier,  1884, 
pagg.  494-525. 
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mente  dall’impulso  che  la  produce,  essa  ci  appare  come  un  sistema  di  elementi  fisici 
e fisiologici. 

Gli  organi  produttori  della  parola  si  devono  distinguere  nettamente  in  due 
gruppi  : gli  uni  sono  soggetti  all’azione  centrale  e comprendono  le  zone  verbomo- 
trici del  cervello,  i nervi  motori  corrispondenti  e gli  organi  in  cui  questi  vanno  ad 
innervarsi,  che  sono,  nel  linguaggio  parlato,  le  corde  vocali,  la  lingua,  le  labbra,  le 
mascelle,  il  velo  palatino,  ecc.,  pel  linguaggio  scritto*  la  mano:  gli  altri  organi  della 
parola  sono  quelli  stessi  che  servono  alla  respirazione  e operano  quasi  sempre  in 
modo  riflesso  spontaneo,  indipendentemente  da  ogni  impulso  centrale.  È fuori  di 
dubbio  che  gli  organi  soggetti  alla  volontà  cioè  all’attività  centrale,  sono  i più  im- 
portanti, in  quanto  da  essi  dipende  la  conformazione  degli  organi  vocali  e quindi  la 
determinazione  qualitativa  della  voce,  che  così  diventa  articolata  e si  trasforma  in 
parole.  Dalla  respirazione  dipende  solo  la  quantità  della  voce,  e poiché  le  emozioni 
influiscono  sulla  respirazione,  così  esse  si  rivelano  spesso  nel  cambiamento  repentino 
della  quantità  di  suono  vocale  : un  terrore  improvviso  può  toglierci  il  respiro  e quindi 
la  parola,  mentre  gli  organi  articolatola,  sotto  l’impulso  della  volontà,  possono  con- 
tinuare a muoversi.  Negli  accenti  della  parola  o del  periodo,  però,  interviene  anche 
la  volontà  a moderare  la  corrente  espiratoria.  Ricapitolando  tutto  quello  che  riguarda 
il  meccanismo  della  parola  : vi  è un  impulso  centrale  il  quale  si  propaga  agli  organi 
vocali  e li  dispone  in  varie  guise,  riuscendo  così,  col  concorso  della  respirazione,  ad 
ottenere  i suoni  articolati  o le  parole  ; si  possono  distinguere  quattro  specie  di  feno- 
meni e cioè:  gli  impulsi  centrali  che  sono  di  natura  psichica,  le  sensazioni  motrici 
interne  e di  tatto  interno  (endocinetiche),  i movimenti  fisiologici  (sensazioni  ectoci- 
netiche),  e finalmente  i suoni  articolati  che  si  potrebbero  considerare  come  elementi 
fisici  in  quanto  dipendono  dalle  vibrazioni  di  un  mezzo  fisico,  cioè  dell’aria. 

Quanto  finora  ho  detto,  riguarda  piuttosto  il  meccanismo,  la  produzione  della 
parola:  ora  invece  bisogna  considerare  gli  apparecchi  ricevitori  della  parola.  Per  la 
parola  fisica  o fonica  serve  l’orecchio  col  nervo  acustico  e la  porzione  della  corteccia 
cerebrale  che  costituisce  il  centro  uditivo  : pei  movimenti  verbofisiologici  e per  la 
parola  scritta  servono  gli  occhi,  i nervi  .ottici,  e,  probabilmente,  due  porzioni  distinte 
della  corteccia  cerebrale,  una  pei  moti  fisiologici  e l’altra  pei  segni  grafici,  le  quali, 
però,  essendo  entrambe  collocate  nel  centro  visivo,  possono  considerarsi  come  un 
solo  centro  verbovisivo  : finalmente  per  le  immagini  endocinetiche,  sia  che  accompa- 
gnino i moti  degli  organi  vocali,  sia  che  accompagnino  i moti  della  mano  scrivente, 
vi  sono  senza  dubbio  due  centri  distinti,  i quali,  poiché  si  trovano  tutti  e due  nella 
zona  tattile,  si  possono  considerare  come  un  solo  centro  verbotattile. 

Gli  impulsi  centrali  non  si  percepiscono  mai  come  puri  atti  spirituali,  ma  sono 
sempre  confusi  colle  sensazioni  di  attività  cerebrale  e colle  altre  sensazioni  di  tatto 
interno.  Si  hanno  così  tre  centri  nel  cervello,  i quali  servono  a ricevere  la  parola  e 
nello  stesso  tempo  a conservarne  le  impressioni  e a produrre  i fantasmi  verbali  ; 
questi  centri  adunque  sono  intimamente  connessi  coi  centri  verbomotori,  in  quanto 
la  forza  dinamica  necessaria  a mettere  in  moto  la  bocca  (per  parlare)  o la  mano 
(per  scrivei'e),  risiede  appunto  nei  fantasmi  verbali  e nei  toni  sentimentali  che  ad 
essi  si  associano. 

Tutti  i centri  verbali,  sì  ricevitori  come  motori,  sono  intimamente  connessi  tra  loro, 
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come  lo  dimostra  il  fatto,  ad  esempio,  che  una  parola  scritta  suscita  immediatamente 
rimmagine  fonetica  corrispondente  ; e perciò  tutti  i detti  centri  possono  considerarsi 
come  un  unico  centro  fasico  o centro  verbale , la  quale  espressione  ha  un  valore  tanto 
fisiologico  perchè  indica  una  certa  porzione  di  corteccia  cerebrale,  quanto  psicologico 
nel  senso  che  indica  un  certo  ambiente  interiore  costituito  di  fantasmi  verbali,  i 
quali  possono  determinare  gli  atti  necessari  alla  produzione  della  parola. 

§ 5.  — La  parola,  dunque,  è un  fenomeno  psicologico  e perciò  ha  la  sua  sede 
nel  cervello,  che  è l’organo  essenziale  dei  fenomeni  psichici.  Ora  la  vita  interiore  è 
intimamente  legata  alla  parola,  il  che  significa  che  il  centro  fasico  tende  a concen- 
trare in  sè  tutto  il  sistema  cerebrale  e quindi  tutta  la  psiche.  In  un  individuo  che 
abbia  raggiunto  un  certo  grado  di  civiltà,  non  c’è  atto  di  coscienza  che  non  tenda 
ad  un’espressione  verbale  più  o meno  determinata  : quello  che  si  dice  un  lampo  di 
pensiero  è tutto  un  ragionamento  che  si  presenta  in  blocco  alla  nostra  mente  e vi 
suscita  in  un  solo  momento  tutta  un’espressione  verbale  che  non  può  tradursi  in 
parole  esterne  se  non  in  una  serie  di  momenti  successivi.  D’altra  parte,  la  parola 
suscita  sempre  tutto  un  complesso  di  fenomeni  psichici,  non  solo  nel  campo  della 
conoscenza  e del  sentimento,  ma  anche  nel  campo  delle  tendenze  e della  volontà  : 
basta  pensare  alla  forza  suggestiva  che  i grandi  oratori  hanno  sempre  esercitato 
sopra  le  masse  o anche  all’influenza  che  la  parola  esercita  sopra  i soggetti  ipnotiz- 
zati. Questo  stretto  rapporto  tra  la  parola  e la  vita  psichica  in  genere,  si  può  spie- 
gare fisiologicamente  supponendo  che  da  tutte  le  parti  del  cervello  si  vengano 
stabilendo,  attraverso  lo  sviluppo  filogenetico  e ontogenetico  dell’uomo,  tante  vie  di 
comunicazione  convergenti  tutte  verso  il  centro  fasico. 


CAPITOLO  li. 

Della  corrente  fasica. 

§ 6.  — Dopo  aver  accennato  alle  condizioni  fisiologiche  del  linguaggio  parlato, 
passo  a considerarlo  in  sè,  indipendentemente  dalla  vita  interiore  : esso  si  sviluppa 
nel  tempo  in  modo  da  costituire  una  corrente  parallela  al  divenire  psichico,  cioè  la 
corrente  fasica  o verbale.  Essa  comprende  : la  corrente  fonetica  (la  parola  fisica),  la 
corrente  fasiocinetica  che  è la  successione  dei  movimenti  degli  organi  vocali,  percepiti 
coll’occhio  (la  parola  fisiologica),  la  corrente  fasioendocinetica  che  è la  serie  di  sensa- 
zioni tattili  interne  che  accompagnano  i moti  necessari  all’articolazione  delle  parole, 
la  corrente  fasiodinamica,  cioè  il  succedersi  degli  impulsi  centrali,  e finalmente  la 
corrente  eidofasica,  la  quale  è la  serie  di  immagini  verbali  che  determinano  gli  im- 
pulsi fasiodinamici.  La  corrente  fonetica  merita  un  esame  particolare.  Essa  si  può 
considerare  dal  punto  di  vista  quantitativo  o dal  punto  qualitativo.  La  quantità  del 
suono  dipende  dalla  quantità  di  moto  che  lo  produce  e la  quantità  di  moto,  a sua 
volta,  dipende  da  quattro  fattori  che  sono  : la  quantità  di  materia  vibrante  o la 
massa  ( m ),  l’angolo  di  oscillazione  delle  particelle  vibranti  cioè  l’ampiezza  delle  vi- 
brazioni («),  il  numero  delle  vibrazioni  per  ogni  secondo  (ri),  e il  tempo  espi’esso  in 
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secondi  (t).  Se  si  conviene  che  l’unità  di  suono  corrisponda  all’unità  di  moto,  allora, 
supponendo  che  S rappresenti  la  quantità  di  suono,  si  può  stabilire  questa  equa- 
zione : S — m.  a.  n.  t.  (1). 

Ai  quattro  termini  del  secondo  membro  (m,  a,  n,  t ) corrispondono  quattro  ele- 
menti quantitativi  del  suono  : infatti,  variando  la  massa  (m),  varia  quella  che  pos'- 
siamo  chiamare  l’estensione  del  suono  (2),  giacche  dieci  diapason  dello  stesso  numero 
di  vibrazioni,  percossi  con  una  data  energia,  danno  più  suono  che  uno  solo  di  essi 
percosso  con  quella  stessa  energia:  variando  l’ampiezza  delle  vibrazioni  (a),  varia 
V intensità  del  suono:  variando  il  numero  delle  vibrazioni  per  secondo  (ri),  varia  il 
tono  : finalmente  variando  il  tempo  (t),  varia  la  durata  del  suono.  Questi  quattro  ele- 
menti quantitativi  concorrono  sempre,  in  varia  misura,  a costituire  un  suono  : ora 
prevale  l’uno  e ora  l’altro  e cosi  il  linguaggio  parlato  acquista  una  configurazione 
sempre  varia.  Si  può  considerare  quantitativamente  cosi  una  singola  parola  come 
tutta  una  serie  di  parole  costituenti  una  frase  o un  periodo.  Ogni  parola  ha  una 
sillaba  che  prevale  sulle  altre  per  la  maggior  energia  con  cui  è pronunciata:  si  dice 
che  tale  sillaba  ha  l’accento.  L’accento  consiste  appunto  in  un  rinforzamento  del 
suono,  dovuto  a una  più  potente  emissione  dell’aria  dai  polmoni:  ora,  tale  rinforza- 
mento può  influire  specialmente  sopra  uno  dei  tre  primi  elementi  quantitativi  del 
suono  (in,  a,  n ) : se  cresce  la  massa  vibrante  cresce  l’estensione  del  suono  e si  ha 
l’accento  che  possiamo  denominare  estensivo,  a cui  nessun  glottologo  ha  mai  accen- 
nato, se  non  Pietro  Merlo  (3),  il  quale  parla  di  un  accento  orale  dipendente  dal 
maggiore  o minore  volume  della  cavità  boccale  e quindi  dal  maggiore  o minore 
volume  (massa)  del  corpo  vibrante  (in  questo  caso  è aria)  : se  cresce  specialmente 
l’ampiezza  delle  vibrazioni,  si  ha  l’accento  intensivo  : se  cresce  il  numero  delle  vi- 
brazioni, si  ha  l'accento  tonico.  Nel  periodo  l’estensione  del  suono,  l’intensità  e il 
tono  variano  di  continuo  secondo  certe  leggi  che  strettamente  dalla  vita  psichica 
dipendono,  di  modo  che  esso  acquista  un  andamento,  una  configurazione  tutta  sua 
propria.  Se  moltiplichiamo  tra  loro  i tre  primi  fattori  quantitativi  del  suono  (esten- 
sione, intensità,  tono)  otteniamo  una  nuova  quantità  che  possiamo  denominare  la  massa 
fonetica.  La  velocità  fonetica  dipende  dal  numero  delle  unità  fonetiche,  cioè  delle  sil- 
labe pronunciate  nell’unità  di  tempo  che  è il  secondo.  Il  prodotto  della  massa  fone- 
tica per  la  velocità  fonetica  ci  dà  la  quantità  di  moto  fonetico.  La  forma  del  moto 
fonetico  (4)  dipende  dal  vario  alternarsi  degli  accenti,  o meglio  dalle  trasformazioni 
più  o meno  variabili  delle  tre  quantità  da  cui  risulta  la  massa  fonetica. 


(1)  Questa  equazione  rappresenta  piuttosto  lo  stimolo  della  sensazione  fonetica  che  non  la  sen- 
sazione come  puro  fatto  psichico.  Se  la  legge  del  Weber  è esatta,  l’equazione  si  deve  trasformare  • 
in  quest’altra:  S (suono)  = [log  (m.a.n.)]  t. 

(2)  Potrebbe  denominarsi  anche  massa  fonetica,  ma  questo  termine  ho  creduto  meglio  applicarlo 
ad  un’altra  quantità. 

(8)  Vedi  P.  Merlo,  Saggi  glottologici  e letterari,  Hoepli,  Milano,  1890,  voi.  I,  pag.  296  e segg. 

Si  noti  che  il  Merlo  considera  solo  questa  forma  di  accento  in  quanto  dipende  dalla  massa  di  aria 
vibrante  nella  cassa  di  risonanza,  io,  invece,  la  considero  anche  in  quanto  dipende  dalla  massa 
degli  organi  vocali. 

(4)  Se  la  forma  del  moto  fonetico  assume  una  cei’ta  regolarità  nella  successione,  si  ha  il  ritmo 
fonetico. 
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§ 7.  — La  qualità  della  voce  dipende  dalla  natura  degli  organi  vocali  e dalle 
conformazioni  varie  che  può  assumere  la  cavità  orale,  cioè  la  cassa  di  risonanza. 
Le  unità  fonetiche  sono  propriamente  le  sillabe,  di  cui  elementi  essenziali  sono  le 
vocali:  le  consonanti  non  hanno  valore  se  non  in  quanto  modificano  la  cassa  di  riso- 
nanza e danno  così  un  particolare  colorito  al  momento  iniziale  o finale  del  suono 
vocale,  producendo,  in  tal  modo,  una  grandissima  varietà  di  sillabe.  Il  rumore  d’im- 
plosione o di  esplosione  che  è proprio  delle  consonanti  mute  non  ha  alcun  valore, 
come  lo  dimostra  il  fatto  che  solo  a pochi  passi  di  distanza  esso  non  vien  percepito 
da  chi  ascolta.  Le  consonanti  sonore  possono  farsi  sentire  specialmente  se  sono  ac- 
compagnate dalla  voce,  ma  anch’esse,  però,  nelle  sillabe,  non  servono  che  come 
appendici  di  suoni  vocali. 

§ 8.  — Prima  di  venire  a considerare  le  altre  correnti  verbali,  sarà  bene  far 
notare  alcune  proprietà  del  suono,  specialmente  in  rapporto  coll’importantissimo  ufficio 
che  esso  ha  di  significare  il  pensiero  e di  esprimere  la  vita  dell’anima.  Anzi,  a questo 
proposito,  sarebbe  bene  fare  un  lungo  ed  accurato  studio  comparativo  delle  varie 
sensazioni,  addirittura  una  estetica  comparata,  per  poter  ben  conoscere  tutte  le  pre- 
rogative per  le  quali  il  linguaggio  parlato  prese  il  sopravvento  sulle  altre  forme  di 
linguaggio  o di  gesti  o tattile. 

Fra  i tanti  mezzi  di  comunicazione  del  pensiero  l’uomo  scelse  il  suono,  perchè, 
dice  il  Ribot  (1),  l’orecchio  è capace  “ d’une  variété,  d’une  délicatesse,  d’une  com- 
plexité  extrème  dans  un  petit  espace  avec  très  peu  d’effort  „ e perchè,  aggiunge  lo 
stesso  autore,  questo  mezzo  serve  anche  a distanza  e nelle  tenebre,  dove  i gesti  non 
potrebbero  essere  percepiti  coll’occhio.  Queste  sono  certo  buone  ragioni,  ma  non  sono 
nè  le  sole  nè  le  principali.  Io  cerchèrò  di  enumerare  le  proprietà,  a mio  avviso, 
essenziali,  per  cui  il  linguaggio  parlato  ebbe  naturalmente,  a poco  a poco,  la  pre- 
ferenza sugli  altri. 

Le  sensazioni  di  suono  si  associano  facilmente  alle  sensazioni  appartenenti  a campi 
diversi.  In  questi  ultimi  tempi  si  è scoperto  un  fenomeno  psichico  molto  diffuso,  la 
cosiddetta  udizione  colorata,  la  quale  consiste  in  ciò  che  i vari  suoni  si  associano 
spontaneamente  a certe  sensazioni  cromatiche  in  modo  da  costituire  nessi  stabili. 
Il  suono  si  associa  anche  strettamente  alle  sensazioni  muscolari  o di  tatto  interno  ; 
e infatti,  chi  sente  una  musica  prova  immediatamente  il  bisogno  di  muovere  ritmi- 
camente le  membra,  e per  contrario,  quando  il  nostro  corpo  o una  parte  di  esso  si 
muove  in  ritmo,  immediatamente  la  nostra  fantasia  o ripete  o crea  motivi  musicali 
che  abbiano  quello  stesso  andamento  ritmico.  E facile  osservare  che  l’uomo  quando 
cammina  tende  per  istinto  a cantare  o a fischiare  assecondando  il  ritmo  del  passo. 

Una  seconda  proprietà  del  suono  consiste  in  ciò,  che  esso  non  si  può  localizzare:  si 
percepisce  come  qualche  cosa  che  è fuori  di  noi,  ma  non  si  sa  determinarne  nè  la 
posizione  nè  l’estensione.  Per  tale  proprietà,  la  parola  facilmente  si  associa  agli  ele- 
menti psichici,  ai  quali  manca  appunto  una  determinazione  spaziale  : così  essa  si  fonde 


(1J  Vedi  Th.  Ribot,  Évolution  des  idées  générales,  Alcan,  1897,  pag.  63.  Si  noti  come  il  Ribot 
tenga  conto  soltanto  delle  esigenze  sociali  del  linguaggio  e non  delle  esigenze  logiche  che  sono  inti- 
mamente, legate  a quella  che  chiamerò  funzione  costituente  del  linguaggio. 
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intimamente  coi  sentimenti  che  non  si  possono  proiettare  cioè  localizzare,  e colle 
idee  clic  per  la  loro  multiponibilità  nel  tempo  e nello  spazio  non  hanno  alcun  luogo 
ben  determinato. 

Terza  proprietà  del  suono  è la  sua  unità  di  coesistenza , che  dipende  dal  fatto  che 
non  si  può  localizzare  ed  estendere  in  uno  spazio:  per  contrario,  un’immagine  visiva 
si  può  sempre  dividere  e suddividere  in  parti  coesistenti  : per  tale  unità  e indivisi- 
bilità il  suono  ben  si  presta  alla  rappresentazione  e incarnazione  dei  concetti  e delle 
idee  che  sono  appunto  unità  logiche. 

Quarta  proprietà  del  suono  e specialmente  della  parola  e la  facilità  di  essere  apper- 
cepita  e di  essere  prodotta.  Un’immagine  sonora  richiede  un  minimo  sforzo  di  coscienza 
tanto  per  essere  appercepita  quanto  per  essere  prodotta,  e perciò  quando  una  parola 
è presente  al  nostro  spirito,  essa  non  vela  affatto  il  nostro  occhio  interno  e permette 
alla  maggior  parte  delle  nostre  energie  coscienti  di  concentrarsi  nel  contenuto  ma- 
teriale dell’idea  che  in  essa  parola  si  incarna. 

Queste  che  ho  enumerate  sono  le  quattro  proprietà  essenziali  del  suono  e quindi 
della  parola,  anche  nella  forma  di  fantasma  verbale. 

§ 9.  — Ora  diamo  un  rapido  sguardo  alle  correnti  fasiocinetica  e fasioendocinetica, 
e finalmente  ci  fermeremo  alquanto  sul  linguaggio  endofasico  che  ha  un’importanza 
speciale.  La  prima  corrente,  come  ho  detto,  costituisce  la  parola  fisiologica  e si  può 
denominare  anche  corrente  fasioectocinetica  in  quanto  è la  successione  dei  moti 
verbali  visibili  all’esterno  : essa  serve  ai  sordomuti  educati  ed  è anche  di  valido 
aiuto  a coloro  che  hanno  buon  udito,  quando  si  trovano  alquanto  lontani  dal  par- 
lante; ed  infatti,  chi  va  ad  una  conferenza,  capisce  molto  meglio  se  può  guardare 
in  faccia  l’oratore. 

Il  linguaggio  fisiologico  si  fonde  quasi  sempre  coi  movimenti  mimici  della  faccia 
corrispondenti  a vari  stati  d’animo. 

La  corrente  fasioendocinetica  è la  serie  dei  moti  verbali  percepiti  direttamente 
dal  parlante  nel  proprio  organismo  : essa  non  ha  valore  che  per  l’individuo  parlante 
e,  per  solito,  accompagna  la  parola  interiore,  in  quanto  questa  è una  serie  d’impulsi 
centrali  deboli. 

Già  abbiamo  detto  che  la  corrente  fasiodinamica  non  si  riesce  a distinguere  bene 
dalla  corrente  fasioendocinetica. 

§ 10.  — Vittorio  Egger  (1)  comincia  il  suo  bellissimo  libro  sul  linguaggio 
endofasico,  con  queste  parole:  “ A tout  instant,  l’àme  parie  infeérieurement  sa 

pensée „,  e più  sotto  aggiunge  : “ La  serie  des  mots  intérieurs  forme  une  suc- 

cession  presque  continue,  parallèle  à la  succession  des  autres  faits  psychiques  „. 

L’Egger  ha  perfettamente  ragione  : la  nostra  coscienza  di  uomini  civili  è una 
successione  di  atti  parlati  ; tale  corrente  alcune  volte  affiora  alla  superficie,  per  cosi 
dire,  della  nostra  individualità,  cioè  fuori  della  nostra  psiche  e del  nostro  organismo, 
ed  allora  si  ha  la  parola  totale ; altre  volte  procede  chiusa  in  noi,  simile  a una  cor- 
rente sotterranea,  e allora  si  ha  la  parola  interiore.  La  parola  esteriore  è propriamente 


(1)  Vedi  V.  Egger,  La  parole  intérieure,  Alcan,  1904. 
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l’elemento  oggettivo  della  parola  totale,  cioè  la  parte  che  può'  essere  accolta  dai 
sensi  esterni:  la  parola  esteriore  è quella  che  ci  mette  in  comunicazione  colla  società 
e comprende  quella  che  abbiamo  chiamato  parola  fisica  e la  parola  fisiologica,  alle 
quali  dobbiamo  aggiungere  anche  la  parola  scritta,  benché  non  faccia  parte  del  nostro 
argomento.  Tanto  la  parola  totale  come  la  parola  interiore  sono  prodotti  centrali  ed 
hanno  quindi  in  comune  la  corrente  fasiodinamica  e la  corrente  fasioendocinetica,  le 
quali,  come  altrove  ho  detto,  non  facilmente  si  distinguono  l’una  dall’altra  e perciò 
si  possono  considerare  come  una  sola  corrente  verbomotrice.  Quei  tipi  nei  quali  questo 
elemento  motore  del  linguaggio  interiore  affiora  alla  coscienza  riflessa  e può  essere 
colto  dall’osservazione  introspettiva  (1),  sono  detti  appunto  verbomotori : di  questi 
tipi  si  hanno  due  categorie:  i verbo-articolatori,  i quali,  parlando  interiormente,  im- 
maginano di  pronunciare  le  parole,  e i verbo-scrittori,  i quali,  parlando  fra  se,  imma- 
ginano di  scrivere  le  parole.  Per  solito  i verbomotori  hanno  anche  coscienza  di  fantasmi 
uditivi  o grafici  che  sono  appunto  il  prodotto  della  loro  articolazione  o scrittura 
immaginaria,  i quali  sono  dovuti  ad  una  associazione  abitudinaria:  come  nella  parola 
totale  l’impulso  centrale  è seguito  da  un  suono  reale  o da  un  segno  grafico  reale, 
cosi  il  lavorio  dinamico  della  parola  interiore  si  fa  seguire,  colla  fantasia,  dai  suoni 
o dai  segni  grafici  corrispondenti. 

Finora  noi  abbiamo  considerata  la  parola  dal  punto  di  vista  dinamico,  abbiamo 
cioè  considerato  il  meccanismo  che  la  produce  e la  parola  stessa  come  prodotto  di 
tale  meccanismo  ; resta  ancora  a parlare  della  corrente  eidofasica  costituita  di  ele- 
menti ideomotori,  dai  quali  appunto  dipende  la  successione  degli  impulsi  centrali  e 
quindi  dipendono  tutte  le  correnti  verbali  di  cui  ci  siamo  già  occupati,  ed  è comune 
tanto  alla  parola  puramente  interiore  quanto  alla  parola  totale. 

Il  James  crede  che  la  virtù  dinamica  risieda  in  ciascun  elemento  teoretico,  in 
ciascuna  idea  o immagine  in  quanto  tale  : altri,  invece,  ripone  la  forza  dinamica 
piuttosto  nel  tono  sentimentale  che  accompagna  l’elemento  teoretico  : io  credo,  col 
Wundt,  che  il  motivo  di  ogni  nostra  azione  sia  la  sintesi  di  detti  elementi,  in  quanto 
il  sentimento,  per  sè,  è come  un’energia  imprigionata,  priva  di  un  luogo,  per  così 
dire,  in  cui  possa  manifestarsi,  priva  di  una  via,  di  una  direzione,  è,  insomma,  la 
semplice  condizione  soggettiva  del  moto,  laddove  l’elemento  teoretico  puro  è la  visione 
di  un  punto  verso  cui  dirigere  il  moto,  è una  distanza,  uno  spazio  che  si  può  per- 
correre, è insomma  la  condizione  oggettiva  del  moto  psichico.  Probabilmente  i fan- 
tasmi verbali  che  costituiscono  la  corrente  eidofasica,  sono  immagini  sintetiche  che 
comprendono  ciascuna,  come  elementi  costitutivi,  le  immagini  : fonetica,  grafica, 
cinetica  ed  endocinetica  ; secondo  che  l’una  o l’altra  di  queste  immagini  prevale,  e 
la  coscienza  riflessa  e introspiciente  riesce  a cogliere  e a distinguere  nettamente  o 
le  immagini  fonetiche  o le  grafiche  o le  cinetiche  o le  endocinetiche,  mentre  le  altre 
restano  sepolte  nella  penombra  della  subcoscienza,  si  hanno  vari  tipi  che  si  deno- 
minano verbouditivi,  verbovisivi  (o  semplicemente  grafici  o più  spesso  tipografici), 
verbo-or evisivi  e verbotattili. 


(1)  Credo  bene  far  notare  che  l’introspezione  ed  osservazione  interna  non  coglie  mai  il  fatto 
psicologico  puro,  ma  anche  le  sensazioni  organiche  correlative.  Infatti  i più  grandi  psicologi,  quelli 
che  meglio  seppero  cogliere  il  fatto  psichico,  furono  anche  abilissimi  nel  cogliere  gli  stati  vari 
dell’organismo. 

Eusebietti.  3 


10G 


PIETRO  EUSEBIETTI 


12 


I verbotattili  non  sono  diversi  dai  verbomotori  in  quanto,  già  l’abbiamo  notato, 
le  sensazioni  endocinetiche  e la  coscienza  degli  impulsi  centrali  non  sono  mai  distinte. 

Del  tipo  che  io  ho  chiamato  verbo-orevisivo,  nessuno  finora  si  è occupato,  quan- 
tunque esso  sia  abbastanza  frequente;  un  simile  tipo  non  sente  interiormente  il  suono 
delle  parole  e non  legge  interiormente,  ma  vede  colla  fantasia  i movimenti  della 
bocca  necessari  a pronunciare  le  parole  ; un  sordomuto  educato,  ad  esempio,  abituato 
a cogliere  solo  la  parola  fisiologica,  appartiene  probabilmente  a questo  tipo. 

Oltre  i tipi  semplici  ve  ne  sono  di  quelli  nei  quali  due  o più  specie  di  imma- 
gini verbali  prevalgono  sulle  altre,  e perciò  il  Saint-Paul  (1)  distinse  i tipi  mono- 
eidici,  i tipi  dieidici,  ecc. 

Ripeto  che  tutti  questi  tipi  si  distinguono  non  per  il  fatto  che  in  essi  esistano 
solo  quelle  determinate  specie  d’immagini  verbali,  mentre  le  altre  sono  affatto  estranee 
alla  loro  coscienza,  sibbene  pel  fatto  che,  pur  avendo  nel  loro  mondo  interiore  tutte 
le  varie  specie  di  fantasmi  verbali  strettamente  fusi  insieme,  riescono  a notare,  cioè 
a portarne  nel  punto  focale  della  loro  coscienza,  solo  una  od  alcune,  mentre  le  altre 
restano  velate  in  una  specie  di  penombra  o di  polviscolo  psichico. 

Questa  mia  opinione  si  fonda  sulla  considerazione  che  ogni  atto  interiore  debba 
essere  determinato  da  immagini  o da  idee  adeguate  : e perciò  non  credo  che  le  im- 
magini le  quali  ci  determinano  a parlare  siano  immagini  diverse  da  quelle  verbo- 
uditive corrispondenti  alle  parole  che  si  devono  pronunciare.  I nostri  atti  volontari 
ed  abitudinari  tendono  sempre  a riprodurre  un  elemento  interiore,  teoretico,  che 
costituisce  appunto  il  fine:  e il  fine,  obbietto  della  nostra  attività,  non  differisce  dal 
prodotto  dell’attività  stessa  se  non  in  quanto  l’uno  ha  un’esistenza  puramente  ideale 
e l’altro,  invece,  ha  un’esistenza  reale.  Per  esempio  una  fioraia  che  debba  fare  un 
fiore,  non  può  avere  per  obbietto  che  un  fiore  il  quale  esiste  o nella  sua  fantasia 
o come  stimolo  dei  suoi  sensi,  ma  non  avrà  per  oggetto  un  albero  o alcunché  di 
diverso  da  un  fiore.  Quindi,  nel  nostro  caso,  una  parola  scritta  non  potrà,  a vero 
dire,  farci  pronunciare  la  corrispondente  voce  articolata.  Ma  si  dà  questo  caso  : da 
prima  un  dato  elemento  a determina  gli  atti  necessari  a produrre  a,  solo  quando 
entra  nel  punto  visivo,  cioè  nel  centro  focale  della  coscienza  : a poco  a poco,  ripe- 
tendosi l’atto,  noi  acquistiamo  l’abitudine,  cioè  l’atto  diventa  facile  in  modo  che  a 
produrlo  basta  uno  stimolo  debolissimo  e allora  non  è più  necessario  che  a entri 
nel  punto  focale  della  coscienza,  ma  anche  la  visione  oscura  di  a,  la  sola  appari- 
zione di  esso  sulla  soglia  della  coscienza,  genera  l’ impulso  centrale  da  cui  dipende 
l’atto.  Ora  supponiamo  che  a sia  associato  con  altri  elementi  b,  c,  d,  in  modo  da 
costituire  un  tutto  sintetico  ; se  ad  un  certo  punto  di  tempo,  uno  o più  di  detti  ele- 
menti si  presentano  alla  nostra  coscienza  riflessa,  trascinano  naturalmente  dietro  di 
sè,  giacché  è loro  strettamente  associato,  anche  l’elemento  a,  il  quale  pur  rimanendo 
nella  penombra  della  subcoscienza,  basta  tuttavia  a determinare  l’ atto  necessario 
alla  produzione  di  a. 

Ecco,  adunque,  perchè  l’immagine  grafica  di  una  parola  può  farci  pronunciare 
tale  parola  : perchè  detta  immagine  è strettamente  collegata  all’  immagine  uditiva 


(1)  Vedi  Saint-Paul,  Le  langage  intérieur,  Alcali,  1904. 
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corrispondente  e quando  la  prima  si  appercepisce  anche  l’altra  viene  trascinata  in 
una  certa  luce,  pur  rimanendo  sempre  fuori  del  punto  focale  della  coscienza. 

In  conclusione,  allorquando  l’uomo  parla,  le  immagini  veramente  motrici  sono  i 
fantasmi  fonici  i quali,  se  pure  non  si  manifestano  distintamente  all’osservazione 
interna,  esistono,  però,  in  modo  sub-conscio  : e sono  proprio  tali  fantasmi  fonici  che 
rendono  possibile  la  vita  interiore,  ideale,  e ne  permettono  l’indefinito  sviluppo, 
giacche  essi  possiedono  le  proprietà  che  appartengono  ai  suoni  fisici  e che  altrove 
abbiamo  enumerate,  per  le  quali  è possibile  l’associazione  e la  sintesi  degli  sparsi  e 
molteplici  elementi  sensibili  e la  formazione  dei  concetti. 

§ 11.  — Ora  dobbiamo  risolvere  una  quistione  importantissima:  i fantasmi  udi- 
tivi esistono  sempre  nella  nostra  coscienza  o vi  si  presentano  soltanto  quando  noi 
vogliamo  parlare?  Già  abbiamo  accettato  il  principio  dell’EGGER  che  ogni  nostro  atto 
di  coscienza  è parlato,  cioè  strettamente  associato  ad  un’  espressione  parlata  in  modo 
da  costituire  un’  inscindibile  unità.  Se  è vero  questo  principio,  il  problema  che  noi  ci 
siamo  proposti  dipende  dalla  soluzione  di  un  altro  problema:  l’anima  nostra  è sempre 
in  attività  o ha  dei  momenti  d’inerzia  assoluta?  Già  il  Leibniz  aveva  cercato  di 
risolvere  la  questione:  egli  è stato  il  precursore  della  psicologia  moderna  per  quello 
che  riguarda  il  mondo  sub-cosciente  e dell’indeterminato  psichico.  Ogni  monade,  se- 
condo il  Leibniz,  contiene  in  sè,  in  modo  più  o meno  distinto  od  indistinto,  la  cono- 
scenza dell’universo:  quindi  le  varie  coscienze  non  differiscono  già  per  diversità  di 
contenuto  materiale,  ma  semplicemente  per  grado  di  chiarezza:  i gradi  di  coscienza 
sono  infiniti  secondo  che  si  passa  dalla  monade  materiale  che  ha  solo  una  conoscenza 
oscura  ed  indistinta  della  realtà,  all’anima  dei  bruti  dove  già  vi  è una  certa  distin- 
zione e determinazione,  all’anima  umana  dove  si  nota  un  ulteriore  sviluppo  fino  al- 
l’infinita monade  divina,  la  quale  ha  la  coscienza  chiara  e distinta  dell  infinita  realtà. 
Applicando  questi  principi  all’anima  umana,  diceva  che  durante  il  sonno  essa  non 
perde  affatto  la  coscienza,  come  voleva  sostenere  il  Locke,  ma  subisce  solo  una  de- 
gradazione di  coscienza  per  la  quale  gli  elementi  che  prima  erano  chiari  e distinti, 
cioè  appercepiti,  si  oscurano  a poco  a poco  e si  risolvono  in  perceptions  insensibles. 
Il  fatto  notato  dal  Leibniz  è vero,  quantunque  non  se  ne  possa  accettare  la  ragione. 
Noi  cercheremo  di  risolvere  la  questione  in  modo  empirico,  cioè  osservando  i fatti; 
nel  sonno  ordinario  la  coscienza  non  è chiara,  ma  è pur  vero  che  quando  noi  ci  de- 
stiamo abbiamo  una  certa  quale  appercezione  del  tempo  passato  dormendo,  avver- 
tiamo un  intervallo  tra  gli  ultimi  momenti  di  coscienza  chiara  della  sera  antecedente 
quando  eravamo  sul  punto  di  addormentarci,  e il  momento  in  cui  ci  destiamo  ; ora  se 
la  nostra  anima  si  trovasse  in  una  perfetta  inerzia  nel  sonno,  noi  non  dovremmo 
avvertire  alcun  intervallo,  ma  il  primo  momento  di  coscienza  chiara  quando  ci  sve- 
gliamo si  dovrebbe  saldare  immediatamente  con  l’ultimo  atto  cosciente  della  prece- 
dente sera.  Alcuno  potrebbe  obbiettarmi  che  tale  intervallo  è una  creazione  fanta- 
stica, cioè  una  specie  di  riproduzione  analogica:  io  ho  passato  molte  notti  insonni  e 
quindi  ho  sperimentato  realmente  quel  tempo  che  la  miq  fantasia  ricostruisce  e pro- 
ietta tra  il  momento  in  cui  mi  addormento  e il  momento  in  cui  mi  sveglio.  Ma 
perchè  allora  questa  tale  ricostruzione  fantastica  viene  proiettata  lì  e non  altrove? 
e come  potrebbe  essere  proiettata  lì,  se  non  vi  fosse  un  luogo,  un  ambiente  tempo- 
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rale  o spaziale  relativamente  (1)  vuoto  di  ogni  contenuto  qualitativo?  Veramente  io 
credo  si  tratti  di  una  coscienza  degradata,  nella  quale  i vari  elementi  che  prima 
erano  qualitativamente  distinti,  si  sono  fusi  in  un  tutto  oscuro,  di  modo  che  più  non 
si  riesce  a cogliere  se  non  le  forme  generiche  di  tali  elementi,  cioè  le  forme  quan- 
titative del  tempo  e dello  spazio,  quantunque  anche  queste  due  forme  siano  più  ri- 
dotte, più  circoscritte. 

La  coscienza  del  dormiente  ha  cosi  molti  punti  di  contatto  con  la  coscienza  in- 
fantile, e,  probabilmente,  anche  con  quella  dei  popoli  primitivi.  Provatevi  a leggere 
i primi  componimenti  che  fanno  i bambini  delle  scuole  elementari:  sono  composizioni 
vuote,  dove  si  tracciano  gli  schemi  dei  fatti,  cioè  si  notano  gli  elementi  quantitativi 
del  tempo  e dello  spazio  con  solo  qualche  accenno  indeterminato  agli  avvenimenti: 
quindi  sono  frequenti  gli  avverbi  e le  congiunzioni  temporali  e spaziali  e i verbi 
indicanti  moto. 

Concludendo,  si  può  dire  che  la  coscienza  umana,  nelle  condizioni  ordinarie  della 
vita,  è sempre  in  un  certo  grado  di  attività,  o,  in  altre  parole,  essa  è continua  nel 
tempo,  quantunque  muti  continuamente,  sia  rispetto  alla  qualità  e quantità  del  con- 
tenuto, sia  rispetto  al  grado  d’intensità,  in  modo  da  costituire  una  corrente  che  si 
sviluppa  nel  tempo,  la  corrente  psichica.  Si  noti  che  nonostante  questo  moto  continuo 
della  nostra  coscienza,  vi  è però  un  complesso  di  elementi,  relativamente  costante  e 
statico,  il  quale  possiamo  denominare  volume  della  coscienza  e risulta  di  tutti  i feno- 
meni che  furono  già  obbietto  della  nostra  attività  teoretica,  i quali  sono  precipitati 
lentamente  al  fondo  della  nostra  vita  interna,  in  modo  da  formare  quella  nebbia, 
quel  polviscolo  psichico  di  cui  altrove  già  abbiamo  fatto  parola. 

§ 12.  — Ora  siamo  in  grado  di  risolvere  la  questione  che  ci  eravamo  proposta 
al  principio  del  precedente  paragrafo  : se  i fantasmi  uditivi  siano  sempre  presenti 
alla  nostra  coscienza.  La  risposta  non  può  essere  che  affermativa,  poiché  ogni  atto 
di  coscienza  è parlato  e la  coscienza  non  è intermittente  ed  anzi,  in  ogni  punto  di 
tempo  è sempre  nella  sua  totalità,  poiché  il  passato  subisce  bensì  una  degradazione 
e passa  nello  sfondo  sub-cosciente,  ma  non  scompare  mai  affatto.  Inoltre,  se  la  co- 
scienza è in  un  continuo  divenire,  in  modo  da  costituire  una  corrente  psichica  non 
solo  lineare,  ma  pluslineare,  come  hanno  constatato  valenti  psicologi,  è naturale  che 
parallelamente  una  corrente  fasica  pluslineare .o  meglio  parecchie  correnti  fasiche  si 
sviluppino,  di  cui  una  prevale,  per  solito,  sulle  altre  ed  è generalmente  quella  che 
passa  nel  punto  focale  della  coscienza:  è questa  corrente  che  può  affiorare  fuori  della 
nostra  individualità  e diventare  parola  totale,  mentre  le  altre  restano  generalmente 
chiuse  nel  nostro  interno  e quindi  sono  quasi  sempre  endofasiche.  Noi  ci  occuperemo 
solo  della  corrente  fasica  principale,  di  quella  cioè,  che  direttamente  e senza  grande 
sforzo  può  essere  colta  dal  nostro  spirito,  sia  esso  endofasica  o totale. 


(1)  Non  vi  è spazio  o tempo  vuoto  affatto  di  ogni  contenuto.  Vedi  Kant,  Kritik  der  reinen 
Vernunft,  voi.  Ili,  Kant’s  Wercke,  Berlin,  Geoi-g  Reirner,  1904,  pag.  56:  “ Wir  behaupten  also  die 
empirische  Realitdt  des  Raumes  obzwar  die  trascendentale  Idealitdt  desselben,  d.  i.  dass  er  nicht  sei, 
so  bald  wir  die  Bedingung  der  Moglichkeit  aller  Erfahrung  weglassen,  u.  s.  w.  „.  La  stessa  cosa  dice 
a proposito  del  tempo  a pag.  61. 
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Noi  adunque  parliamo  sempre,  ma  si  noti  che  (1)  “ dans  la  parole  intórieure  il 
nous  suffit  que  nous  soyons  compris  de  nous-mèmes  : nous  pouvons  dono  parler  très 
bas,  très  vite,  peu  distinctement,  abréger  les  phrases,  remplacer  les  tournures  et  les 
expressions  usuelles  par  d’autres  plus  simples  on  plus  expressives  à notre  goùt,  mo- 
difier  la  syntaxe,  enrichir  le  vocabulaire  par  des  néologismes  ou  des  emprunts  aux 
langues  étrangères  „.  Y’à  di  più:  in  un  attimo  il  linguaggio  interiore  dice  quello  che 
richiederebbe  un  tempo  abbastanza  lungo  se  dovesse  essere  espresso  colla  parola  to- 
tale. Il  James  nota  al  proposito  che  quando  parliamo  con  altri,  noi  non  abbiamo 
pronunciata  la  prima  sillaba  di  una  frase,  che  in  noi  è già  tutta  quanta  presente 
nella  sua  totalità  come  un  insieme  di  elementi  coesistenti.  E qui  il  .James  cerca  ap- 
punto di  spiegare  come  si  possa  rappresentare  nella  coesistenza  ciò  che  è successivo 
e ricorre  alla  teoria  degli  ipertoni  psichici  (2):  quindi  dei  vari  elementi  di  una  suc- 
cessione, quello  che  corrisponde  al  presente  è,  per  così  dire,  il  tono  fondamentale  e 
gli  altri  sono  gli  ipertoni  i quali  diventano  sempre  più  indeterminati  man  mano  che 
corrispondano  ad  elementi  della  successione  temporale  più  lontani  dal  presente,  sia 
verso  il  passato,  sia  verso  il  futuro.  Egli  porta,  a questo  riguardo,  l’esempio  d’un 
musicista,  di  Mozart,  che  riusciva  a farsi  un  concetto  statico  di  tutta  una  lunga 
sinfonia.  Questa  teoria  degli  ipertoni,  a mio  avviso,  non  basta  a spiegare  la  conce- 
zione statica  di  ciò  che  è dinamico:  essa  spiega  la  gradazione  d’intensità  cosciente 
dei  vari  elementi,  ma  non  ancora  la  loro  posizione  in  un  determinato  punto  di  tempo: 
io  credo  che  in  questo^caso  giovi  assai  la  materializzazione  del  tempo,  per  cui  i singoli 
momenti  successivi  sono  considerati  come  parti  successive  di  una  striscia  spaziale  o 
di  una  corrente  spaziale  simile  al  letto  di  un  fiume  (3).  In  conclusione  di  quanto  si 
è detto,  possiamo  affermare  che  sempre  quando  noi  viviamo  interiormente,  parliamo. 
Vi  sono  casi  che  sembrano  far  eccezione  a questo  principio:  così,  ad  esempio,  un 
musico  quando  è agitato  da  emozioni  potentissime,  invece  di  esprimere  la  sua  vita 
interiore  con  parole,  la  esprime  con  melodie  ed  armonie.  “ Io  piango  e rido  in  mu- 
sica: qualunque  elemento  della  mia  coscienza,  qualunque  sfumatura  di  sentimento,  si 
traduce  spontaneamente  in  una  frase  musicale  „.  Queste  parole  mi  rivolgeva  un  giorno 
mio  fratello  Ambrogio,  il  quale  è senza  dubbio  un  genio  (4)  musicale  di  primo  ordine. 
Io  l^o  riflettuto  molto  su  tale  questione  e ho  cercato  di  risolverla  in  un  modo  diretto, 
osservando  me  stesso:  ho  notato  che  quando  le  mie  emozioni  sono  potenti,  io  rea- 
gisco con  tutto  quanto  l’organismo  e istintivamente  tendo  a coordinarle,  a chiuderle 
in  una  forma  determinata,  cioè  ad  esprimerle  con  movimenti  di  tutto  il  corpo,  ac- 
compagnati da  una  musica  fantastica,  la  quale  immediatamente  si  trasforma  in  canto: 
questa  forma  d’espressione  però  non  mi  soddisfa,  perchè  riesce  troppo  indeterminata 
e non  mi  pare  estrinsechi  tutto  il  contenuto  della  mia  vita  interiore.  Ma  in  seguito, 
comincio  ad  associare  al  canto  inarticolato  alcune  parole  isolate  senza  alcun  nesso 


(1)  Vedi  Egger,  La  parole  intérieure,  pag.  21. 

(2)  Vedi  James,  Principi  di  psicologia,  cap.  IX. 

(3)  Vedi  nei  numero  III  del  “ Coenobium  „ (1°  anno),  un  articolo  di  A.  Pastore  : G.  M.  Guyau 
e la  genesi  dell’idea  di  tempo,  * Coenobium  „,  Rivista  di  liberi  studi,  Lugano,  1907. 

(4)  Genio  degno  di  essere  messo  accanto  al  Beethoven  e al  Wagner  e a cui  nocque,  in  parte, 
essere  nato  povero,  contadino  e ...  in  Italia. 
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sintattico,  poi  alcune  frasi  ritmiche  e finalmente  dei  versi;  e,  durando  ancora  in 
quel  campo  di  emozioni,  riesco  a condurre  a termine  una  composizione  poetica,  la 
quale  è la  determinazione  piena  o completa  di  tutti  quegli  elementi  emozionali  che 
dapprima  avevano  fatto  ressa  nel  mio  cuore  senza  trovare  subito  la  loro  forma  con- 
veniente (1).  Da  queste  osservazioni  ho  potuto  concludere:  che  la  musica  e la  poesia 
non  differiscono  tra  loro  se  non  per  grado  rispetto  alla  determinazione  dei  sentimenti  : 
che  dai  primitivi  gridi  emozionali  sono  derivate,  per  una  spontanea  specificazione, 
da  una  parte  la  musica,  il  linguaggio  delle  emozioni  e dei  sentimenti,  che  consiste 
specialmente  nello  sviluppo  di  quello  che  abbiamo  denominato  elemento  quantitativo 
del  linguaggio  parlato;  dall’altra  parte  la  parola  propriamente  detta,  lo  strumento 
del  pensiero,  che  consiste  nello  sviluppo  qualitativo  del  linguaggio  parlato.  Si  noti 
come  questa  scissione  del  linguaggio  primitivo  in  due  forme  specifiche  corrisponda 
appunto  alle  due  funzioni  del  linguaggio  che  sono  l’espressione  e la  significazione,  e 
come,  inoltre,  l’espressione  sia  strettamente  legata  all’elemento  quantitativo  della  pa- 
rola, poiché  essa  è propria,  per  solito,  degli  stati  emozionali,  i quali,  come  già  ab- 
biamo notato,  influiscono  specialmente  sulla  funzione  respiratoria,  laddove  la  funzione 
significativa  o logica  del  linguaggio  dipende  dai  centri  appercettivi  e determina,  così, 
gli  impulsi  centrali  fasiodinamici  e quindi  l’articolazione  o qualità  dei  suoni. 

Dunque,  nella  creazione  musicale  (2)  non  si  ha  propriamente  una  eccezione  al 
principio  che  chi  vive  interiormente,  parla,  ma  si  ha  un  caso  specifico  di  linguaggio  par- 
lato, dovuto  a una  specificazione  di  elementi  psichici,  i quali  si  riducono  ai  sentimenti 
ed  alle  emozioni  con  la  quasi  totale  eliminazione  dell’elemento  logico  o pensiero  pro- 
priamente detto. 

§ 13.  — La  coscienza  è una  corrente;  ma  in  essa  è anche  un  elemento  relati- 
vamente statico,  che  costituisce  il  volume  psichico.  Esso  risulta,  come  abbiamo  detto, 
di  tutti  i fenomeni  di  cui  abbiamo  avuto  esperienza,  i quali  sono  precipitati  lenta- 
mente nello  sfondo  della  nostra  coscienza,  in  modo  da  fondersi  in  un  tutto  indistinto, 
in  una  nebulosa  psichica:  ora  naturalmente  quei  tali  fenomeni,  quando  si  presenta- 
rono alla  nostra  coscienza  riflessa,  erano  parlati  e,  precipitando,  trascinarono  con  se 
anche  le  espressioni  parlate  corrispondenti  con  cui  formavano  un  tutto  sintetico  : 
cosicché  noi  possiamo  dire  che  nel  blocco*  nella  nebulosa  dei  fenomeni  sub-coscienti 
vi  è anche  un  blocco  indistinto,  una  nebulosa  di  fantasmi  uditivi  pronti  ad  apparire 
in  un  con  l’elemento  interno  cui  vanno  legati,  quando  si  distacchino  dal  blocco,  siano, 
cioè,  astratti  da  quel  tutto  per  opera  dell’attenzione.  Come  si  può  spiegare  la  for- 
mazione di  blocchi  fonetici  ? Ricorrendo  all’indeterminato  psichico,  a quello  cui  ho 
accennato  spesso  coi  nomi  di  polviscolo  o nebbia  o nebulosa  psichica.  Noi  riusciamo 


(1)  Così  ho  composto  nell’autuimo  del  1905  una  lirica  che  intitolai:  Sete  di  vita,  la  quale  piacque 
assai  al  sen.  F.  D’Ovidio  e fu  pubblicata  nella  “ Gazzetta  del  Popolo  della  Domenica  „ del  17  marzo 
1907,  dove  però  è da  correggersi  un  grave  errore,  un  sia  invece  che  un  /?«  (futuro)  nel  verso  61°. 

(2)  Nella  poesia  vanno  congiunti  i due  elementi  dell’espressione  e della  significazione,  ma  questa 
è affatto  subordinata  a quella,  in  quanto  deve  soltanto  servire  a suscitare  sentimenti  determinati 
(Vedi  a questo  proposito,  Lf.ssing,  Laoikoon,  cap.  XVII  e 0.  Weise,  Aestlietik  der  deutschen  Sprache, 
Leipzig,  1903). 
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a farci  un’idea  chiara  dell’indeterminato  visivo:  un’immagine  ottica  si  allontana  a 
poco  a poco  dalla  nostra  vista  e diventa  così  sempre  meno  determinata,  finche  non 
ci  appare  più  che  come  una  macchia  nera,  un’  ombra,  e finalmente  si  confonde  nella 
nebbia  dell’orizzonte.  È più  difficile  formarsi  un  concetto  dell’indeterminato  fonetico. 
Mio  fratello  un  giorno  mi  diceva:  “ Molti  credono  che  quando  compongo  una  sin- 
fonia, io  proceda  in  modo  analitico  e inventi  prima  il  motivo  principale  e poi,  sempre 
separatamente,  le  parti  subordinate:  invece  la  mia  musica  vien  fuori  contemporanea- 
mente ' come  un  tutto  ben  fuso,  quasi  fosse  una  voce  sola  : tuttavia  quando  la  metto 
in  carta  distinguo  spontaneamente  le  singole  parti  spettanti  alle  varie  specie  di 
strumenti  musicali.  E si  noti  che  nei  momenti  di  creazione  io  sono  veramente  un 
uditore  ideale,  giacché  gli  esecutori  sono  tutti  in  un  punto  e quindi  tutti  alla  me- 
desima distanza  dal  mio  centro  uditivo  „.  Qui  è la  fusione  di  vari  timbri  e di  vari 
toni  in  un  tutto,  in  un  blocco  fonetico:  è un  fenomeno  simile  alla  fusione  dei  colori 
semplici  dello  spettro  in  un  tutto  che  è il  bianco. 

§ 14.  — Prima  di  chiudere,  con  un  breve  cenno  storico,  questa  lunga  parte  che 
tratta  delle  varie  forme  di  linguaggio  parlato,  è bene  ricapitolare  quello  che  è essen- 
ziale. La  parola  o è totale  o è soltanto  interiore  : queste  due  forme  di  parola  hanno 
degli  elementi  comuni  e degli  elementi  specifici,  particolari  : gli  elementi  comuni  alle 
due  parole  sono  la  corrente  eidofasica,  la  corrente  fasiodinamica  e la  corrente  fasio- 
endocinetica:  la  parola  totale  ha,  come  elemento  proprio,  la  parola  esteriore;  la  pa- 
rola interiore  o endofasica  ha,  come  elemento  proprio,  una  corrente  eidofonetica  (o 
eidografica)  cioè  la  serie  delle  parole  fantasticamente  udite  (o  scritte)  come  prodotte 
dall’articolazione  (o  scrittura)  interna. 

Rispetto  all’esistenza  e alla  natura  del  linguaggio  interiore  si  è molto  discusso 
in  questi  ultimi  tempi:  la  ragione  di  ciò  consiste  nel  fatto  che  l’osservazione  interna 
necessaria  a cogliere  tali  fenomeni  è estremamente  difficile.  Vittorio  Egger  nota 
come  gli  antichi  non  avessero  alcuna  nozione  del  linguaggio  interiore  ed  è naturale, 
poiché  gli  antichi  non  erano  ancora  capaci  di  riflettere  sopra  sé  stessi  e di  compren- 
dersi nella  pienezza  della  vita  interiore.  L’uomo  antico  era  sopratutto  un  ttoXitikòv  £uùov 
e non  conosceva  la  vita  della  solitudine  necessaria  allo  sviluppo  dell’introspezione  e 
della  parola  puramente  interiore  che  lo  spirito  rivolge  a sé  stesso.  Hermann  Diels  (1), 
parlando  della  cultura  dei  Greci,  nota  appunto  come  la  scienza  fosse  un  prodotto 
collettivo  delle  accademie:  il  pensiero  era  sempre  parlato  o scritto  esteriormente 
e si  sviluppava  nel  commercio  dei  vari  cultori  della  scienza  e non  per  riflessione 
solitaria. 

Alcuni  potrebbero  obbiettare  che  la  poesia  era  un  prodotto  solitario  e non  col- 
lettivo: ma  devesi  notare  che  la  poesia  è un  prodotto  dell’ispirazione  e dell’ entu- 
siasmo, il  quale  importa  sempre  una  certa  degradazione  della  coscienza  di  sé  ed  im- 
pedisce quell’analisi  fredda  anatomica  che  solo  l’anima  moderna  riesce  ad  operare 
sopra  sé  stessa:  tanto  è vero  che  il  poeta  antico  era  affatto  oggettivo,  non  compariva 
mai  personalmente  nelle  sue  composizioni,  e non  era  che  il  mezzo,  il  servo,  l’amico 


(1)  Credo  nel  discorso  per  l’80°  compleanno  dello  Zeller. 
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della  musa:  naturalmente,  poiché  non  riusciva  a cogliere  l’impulso  centrale,  la  parola 
interiore,  la  vera  causa  della  parola  esteriore,  cioè  l’io,  immaginava  essere  causa  di 
questa  un  altro  essere,  un  Dio  invisibile  che  lo  compenetrasse.  Cosi  anche  il  rifor- 
matore sociale  riceveva  i suoi  precetti  dalla  divinità  e,  mentre  Numa  seguiva  i con- 
sigli della  Ninfa  Egeria,  Socrate  ripeteva  i suggerimenti  del  suo  Demone:  per  l’uomo 
moderno,  invece,  il  Demone  che  gli  suggerisce  il  pensiero  e lo  spinge  all’azione  è il 
proprio  io,  la  propria  individualità,  poiché  egli  è penetrato  nel  proprio  fondo  ed  ha 
scoperto  sé  stesso. 


CAPITOLO  III. 

Della  corrente  psichica. 

Parte  I. 

§ 15.  — Abbiamo  visto  come  è costituita  la  corrente  fasica:  ora  invece  passiamo 
ad  esaminare  la  corrispondente  corrente  psichica,  affinchè  ci  sia  possibile  formarci 
un  concetto  adeguato  di  quella  corrente  sintetica  che  abbiamo  denominata  fasiopsi- 
chica.  Le  due  correnti  di  cui  quest’ultima  risulta  costituita,  hanno  strettissimo  rap- 
porto tra  loro,  non  solo  nel  senso  che  sono  tra  loro  intimamente  associate,  ma  anche 
nel  senso  che  i caratteri,  le  proprietà  dell’una  dipendono  strettamente  dalla  natura 
dell’altra  e viceversa.  Già  ho  detto  che  il  linguaggio  è un  prodotto  psichico,  e quindi, 
naturalmente,  1’esistenza  e i modi  di  essere  della  parola  si  conformano,  si  plasmano 
secondo  le  forme  e le  tendenze  della  vita  interiore  : d’altra  parte  la  vita  dello  spirito, 
per  mezzo  della  parola  si  trasforma,  si  sviluppa,  si  coordina,  si  sistematizza,  e acquista 
anche  degli  elementi  nuovi.  Da  ciò  che  ho  detto  appar  chiaro  come  la  parola  abbia 
una  funzione  psicologica  costituente , nel  senso  che  produce,  se  non  i materiali,  almeno 
un  gran  numero  di  forme  della  vita  interna  : questa  funzione  costituente  si  esplica 
o in  modo  filogenetico  cioè  storico  e allora  dipende  dalla  lenta  cooperazione  delle 
singole  attività  individuali,  oppure  in  modo  ontogenetico,  e in  questo  caso  dipende 
dall’influsso  che  gli  uomini  viventi  in  società,  esercitano,  parlando,  sul  fanciullo  e 
anche  dall’attività  di  questo  che  assimila  il  linguaggio  e gli  elementi  psichici  che 
ne  sono  il  contenuto  (1). 

In  generale,  si  può  dire  che  la  vita  psichica  nei  primordi  dell’umanità  non  era 
ancora  specificata,  distinta  nelle  tre  attività  teoretica,  affettiva  e pratica,  sibbene 
era  conglobata,  fusa  in  un  tutto  sintetico  ed  omogeneo  : l’uomo  primitivo,  insomma, 
quando  non  era  assopito  in  una  specie  di  letargo  psichico  (2)  o in  una  quasi  inco- 
scienza, viveva  di  emozione:  le  impressioni  del  mondo  esterno,  sia  rispetto  alla  qualità 
(elemento  sensibile  cioè  teoretico)  sia  rispetto  al  tono  sentimentale  (elemento  affet- 
tivo) erano  vivacissime  e la  rea-zione  motrice  (elemento  pratico)  era  subitanea  (3), 


(1)  A questo  proposito  devo  al  prof.  Allievo  molte  belle  osservazioni  riguardanti  la  diversità 
dei  due  sviluppi  del  linguaggio,  filogenetico  e ontogenetico. 

(2)  Vedi  H.  Spencer,  Principi  di  sociologia,  Torino,  Unione  tipografico-editrice,  1881,  voi.  I,  § 48. 
(8)  Vedi  H.  Spencer,  Op.  cit.,  voi.  I,  cap.  VI:  L’uomo  primitivo.  Le  emozioni. 
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immediata  : in  altri  termini,  le  tre  attività  dello  spirito  erano  ancora  confuse  in  una 
attività  sola  che  possiamo  denominare  attività  emozionale. 

Da  questo  blocco  originario  vennero  via  via  sceverandosi  le  varie  forme  spe- 
cifiche della  vita  spirituale:  un  simile  lavorio  si  venne  operando  lentamente  sopratutto 
per  mezzo  della  parola.  Infatti  la  parola,  associandosi  via  via  ai  vari  elementi  della 
vita  sensibile,  venne  costituendo  delle  entità  teoretiche  superiori,  cioè  le  idee,  ciascuna 
delle  quali,  essendo  costituita  come  di  un  nucleo  luminoso  incarnato  nella  parola 
corrispondente  e munito,  direi  quasi,  di  numerosi  raggi  che  si  dirigono  verso  punti 
vari  del  sustrato  che  possiamo  chiamare  psico-empirico,  acquista  una  specie  di  immo- 
bilità, di  equilibrio  stabile  : cosi,  adunque,  io  spiego  la  separazione  tra  la  vita  teoretica 
e la  vita  pratica,  ma  non  escludo  che  altre  cause  ancora  abbiano  potuto  cooperare 
a tale  scopo,  come,  ad  esempio,  il  fatto  che  le  idee  sono  stati  deboli  di  coscienza 
rispetto  alle  sensazioni,  e quindi  hanno  minor  energia  stimolante.  Da  ciò  che  ho 
detto  risulta  che  l’idea,  appunto  per  quella  che  possiamo  chiamare  multipolarità, 
non  può  essere  propriamente  l’elemento  motore  determinante  la  nostra  attività  pra- 
tica : essa,  tutto  al  più,  può  rivolgere  la  nostra  attenzione  sopra  alcuni  casi  parti- 
colari simili,  ma  nessun  impulso  ci  spingerà  all’azione,  se  non  quando  l’attenzione 
nostra  si  concentri  o su  uno  solo  di  detti  casi  particolari  o sopra  un  fantasma  della 
mente,  che  sia  da  una  parte  come  l’incarnazione  dell’idea,  dall’altra  quasi  la  fusione 
in  uno  dei  molti  fenomeni  empirici  che  sotto  l’idea  sono  contenuti  e ne  costituiscono 
l’elemento  materiale. 

La  psicologia  antica,  la  quale  era  essenzialmente  obbiettiva,  nel  senso  che  coglieva 
piuttosto  gli  effetti  esteriori  della  psiche,  le  manifestazioni  esteriori  dello  spirito,  che 
non  l’attività  spirituale  in  se,  non  aveva  riconosciuto  la  funzione  psicologica  costi- 
tuente del  linguaggio,  la  quale,  invece,  è di  un’importanza  massima,  come  appare 
'da  ciò  che  sopra  è stato  detto.  La  filosofia  tradizionale  considerava  come  primi 
cronologicamente,  i concetti  universali  ed  i principi  morali,  tutti  quegli  elementi 
insomma,  che  erano  primi  nell’ordine  logico  come  nell’ordine  morale  (Platone,  neopla- 
tonici e teisti):  la  vita  dei  sensi,  l’esperienza  come  un  descensus  da  un  primitivo  stato 
di  perfezione,  un  oscuramento  della  facoltà  intellettiva,  per  il  quale  le  idee,  che  dap- 
prima si  manifestavano  in  tutta  la  loro  infinita  pienezza  e perfezione,  divennero 
frammentarie,  limitate  e confuse  (Malebranche)  (1).  Invece,  per  opera  sopratutto 
dell’empirismo  inglese  e del  positivismo  evoluzionistico,  si  venne  formando,  a poco 
a poco,  la  convinzione  che  tutto  ciò  che  vi  è nel  mondo  di  più  perfetto,  cioè  che 
è primo  nell’ordine  dei  valori,  è ultimo  nell’ordine  cronologico  : e allora  si  riconobbe, 
che  la  vita  dei  sensi  non  era  già  un  impedimento  alla  visione  chiara  delle  idee,  o 
una  semplice  occasione  per  assurgere  alla  contemplazione  ideale  (Aristotile)  (2), 
sibbene  una  condizione  sine  qua  non  dell’esistenza  stessa  delle  idee  : si  riconobbe 
insomma,  che  le  idee  sono  un  prodotto  dell’esperienza  da  cui  si  traggono  i materiali 
(Bacone,  Locke,  ecc.)  e che  il  mezzo  necessario  alla  loro  costituzione  è appunto  la 
parola  (James  Mill)  (3). 


(1)  Vedi  P.  Martinetti,  Introduzione  alla  Metafisica,  Torino,  Carlo  Clausen,  1904,  pagg.  293-294. 

(2)  Vedi  Martinetti,  Esposizione  e Critica  dell’ Aristotelismo  nell’opera  citata,  pag.  261  e segg. 

(3)  Vedi  Th.  Ribot,  Pstjchologie  anglaise  contempo r aine,  Alcan,  1901,  pag.  70. 
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Gli  antichi  se  non  riconobbero  la  funzione  psicologica  costituente  del  linguaggio 
ne  riconobbero  senz’altro  una  seconda  funzione  anch’essa  d’importanza  capitalissima, 
la  quale  possiamo  denominare  funzione  psicologica  obbiettivante  (1)  della  parola:  infatti, 
è appunto  per  mezzo  della  parola  che  la  vita  interiore  del  singolo  individuo,  la  quale 
altrimenti  sarebbe  impenetrabile,  diventa  obbiettiva,  esteriore  e può,  se  la  parola 
affetta  i sensi  altrui,  penetrare,  comunicare  colla  vita  degli  altri  : in  questo  caso, 
detta  funzione  diventa  propriamente  comunicante  e,  per  essa,  la  parola  acquista  una 
altissima  importanza  sociale  come  quella  che  condiziona  l’esistenza  stessa  della  società, 
la  quale  è,  nell’essenza  sua,  se  non  un’unità  obbiettiva  di  coscienza  (Hegel),  certo 
un  sistema  di  rapporti  spirituali. 

Le  due  funzioni  psicologiche  della  parola  che  abbiamo  nominate,  sono  intima- 
mente connesse  l’una  coll’altra:  e in  vero,  mentre  l’individuo  penetra  nella  vita  degli 
altri  individui  per  mezzo  delle  loro  parole  (funzione  obbiettivante),  acquista,  nello 
stesso  tempo,  nuove  cognizioni  e allarga  così  l’orizzonte  della  propria  mente  (fun- 
zione costituente).  La  funzione  obbiettivante  assume  varie  forme  specifiche  secondo 
la  natura  dell’elemento  psichico  obbiettivato  : essa  è funzione  significante  se  il  con- 
tenuto psichico  è obbiettivo  o logico  ed  intenzionale:  è funzione  esprimente  se  il 
contenuto  è uno  stato  della  psiche  stessa  non  ancora  obbiettivato  in  un  concetto 
psicologico  : finalmente  essa  è funzione  riproducente  se  limita  o riproduce  sia  un 
obbietto  dei  sensi  esterni  sia  un  obbietto  della  fantasia.  La  terza  funzione  è,  senza 
dubbio,  la  meno  importante,  e si  riduce  ad  una  forma  particolare  della  funzione 
significante  o della  funzione  esprimente  : nel  primo  caso  è un  prodotto  volontario, 
nel  secondo  è un  prodotto  spontaneo.  Data  questa  triplice  funzione  del  linguaggio, 
il  complesso  dei  fenomeni  psichici  che  costituiscono  il  contenuto  del  linguaggio,  si 
può  distinguere  in  : elemento  significato,  elemento  espresso  ed  elemento  riprodotto  (2). 

La  distinzione  netta  dell’elemento  espresso  dall’elemento  significato,  si  deve 
a Benedetto  Croce  (3),  quantunque  già  in  autori  precedenti  si  trovi  qualche  accenno 
in  proposito  : così  ad  esempio  già  nel  principio  del  secolo  scorso,  Gabriel  Depéret  (4) 
notava  che  ogni  linguaggio  ha  “ deux  parties  distinctes,  l’une  naturelle,  l’autre  systé- 
“ matique  et  artificielle  „ : la  prima  costituisce  “ le  langage  mème  de  la  nature, 
“ lequel,  obéissant  à tous  les  mouvements  du  cceur  a des  développements  toujours 
“ analogues  à ceux  des  passions  dont  l’homme  peut  étre  agite  en  tous  temps  et  en 
“ tous  lieux  „ ; la  seconda  invece  costituisce  “ le  langage  de  l’ intelligence,  lequel, 
“ ne  pouvant  exister  s’il  n’est  ente  sur  un  langage  naturel  „,  deve,  “ par  là-méme, 
“ participer  à toutes  les  variations  de  celui-ci  et  par  conséquent  nécessiter,  dans 
“ la  nature  cornine  dans  la  combinaison  de  ses  éléments  artificiels,  tous  les  chan- 
“ gements  qui  s’opèrent  dans  l’accent  national  „.  Si  noti  la  giusta  osservazione  del 


(1)  L’Allievo  nei  suoi  Studi  antropologici,  Torino,  tipografia  Subalpina,  1891,  § VI,  pag.  310  e 
segg.,  ha  messo  in  chiaro  queste  due  funzioni  della  parola. 

(2)  Il  quale,  naturalmente,  è o espresso  o riprodotto:  quindi  di  esso  non  ci  occuperemo  in 
special  modo. 

(3)  Vedi  B.  Croce,  Estetica,  Milano,  Palermo,  Napoli,  Remo  Sandron,  1902,  Parte  teorica. 

(4)  Vedi  Gabriel  Depéret,  De  l’hannonie  des  langues.  Lavoro  inserito  negli  “ Atti  dell’Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  „,  pag.  241,  voi.  XVII  della  serie  intiera  (1757-1813). 
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Depéret,  il  quale  dice  che  il  linguaggio  dell’intelligenza,  quantunque  artificiale,  deve 
pur  sempre  innestarsi  sul  linguaggio  naturale  : e questo  valga  contro  quegli  utopisti, 
che  non  tenendo  conto  del  valore  psicologico  della  lingua,  le  attribuiscono  una  fun- 
zione puramente  significante  e quindi  soltanto  un  valore  simbolico  (Leibniz)  e credono 
possibile  la  creazione  tutta  artificiale  ed  arbitraria  di  una  lingua  universale. 

§ — La  principale  delle  tre  nominate  funzioni  è,  senza  dubbio,  quella  signifi- 

cante, e,  sotto  questo  punto  di  vista,  la  parola  è propriamente  il  mezzo  del  pensiero, 
cioè  della  nostra  attività  logica  e del  bisogno  di  comunicare  coi  nostri  simili.  Per 
poter  conoscere  bene  che  cosa  si  debba  intendere  per  elemento  significato  o logico 
del  linguaggio,  è necessario  seguire  il  processo  secondo  il  quale  detto  elemento  viene 
costituendosi.  La  parola  si  associa  ad  un  certo  numero  di  fenomeni  empirici  esterni 
od  interni  qualitativamente  simili,  ma  distinti  per  tempo  e per  spazio,  e diventa, 
cosi,  un  centro  fantastico,  da  cui  partono  come  tanti  raggi  (1)  che  si  dirigono  in  diversi 
punti  dell  'ambiente  -psichico , il  quale  non  è che  la  riproduzione  fantastica  più  o meno 
fedele  dell’ambiente  empirico,  ampliato  dall' immaginazione  oltre  i limiti  reali  di  spazio 
e di  tempo  (2).  Naturalmente,  il  numero  di  quei  certi  raggi  che  partono  dal  fan- 
tasma verbale,  cresce  col  crescere  dei  fenomeni  o empirici  o immaginari,  che  alla 
parola  si  associano,  e quindi  cresce  col  crescere  dell’ambiente  psichico.  Il  bruto  ha 
un  ambiente  psichico  angusto,  il  quale  si  riduce,  si  può  dire,  allo  spazio  che  è obbietto 
immediato  dei  suoi  sensi  esterni  e ha  un  breve  tratto  di  tempo  che  culmina  nel 
presente  e perciò  il  bruto  non  può  avere  idee  molto  ricche  di  contenuto  : l’uomo 
selvaggio  non  immagina  uno  spazio  oltre  quello  che  egli  ha  percorso  e che  col- 
l’occhio ha  potuto  comprendere;  del  passato,  cioè  del  tempo  che  precede  quello  che 
egli  ha  realmente  vissuto,  non  ha  che  una  visione  confusa  ; del  futuro  quasi  nulla 
vede,  giacché  non  è affatto  previdente  e perciò  l’uomo  selvaggio  non  può  avere  idee 
ricche  di  contenuto,  e il  vocabolo  che  egli  adopera,  per  esempio,  per  significare  uomo 
non  si  riferirà  che  agli  uomini  della  propria  tribù  e delle  tribù  vicine  : per  noi 
moderni  invece,  per  un  Italiano  contemporaneo,  ad  esempio,  che  abbia  un  certo 
grado  di  cultura,  il  vocabolo  uomo , lo  farà  pensare,  in  modo  più  o meno  chiaro  e 
distinto,  non  solo  agli  uomini  del  suo  paese,  ma  agli  abitanti  di  tutto  il  globo  ter- 
racqueo, ai  popoli  che  furono  in  tutti  i secoli  passati  ed  anche  alle  ipotetiche  genera- 
zioni future.  La  parola,  adunque,  e propriamente  il  fantasma  verbale,  associandosi 
a fenomeni  simili,  crea,  per  così  dire,  un  centro  unico  di  visione  di  ciò  che  nella 
realtà  empirica  è disperso  nel  tempo  e nello  spazio  : questo  centro  multipolare  noi 
possiamo  denominarlo  idea.  Si  noti  come  tale  centro  tenda  spontaneamente  a fare 
scomparire  la  molteplicità  fenomenica,  sia  dal  punto  di  vista  qualitativo  come  dal 
punto  di  vista  numerico  : quindi  avviene  che  da  un  lato,  le  qualità  individuali  dei 
singoli  fenomeni  empirici  che  fanno  centro  ad  una  sola  parola,  tendano  lentamente 
a scomparire,  mentre  gli  elementi  comuni  a tutti  i detti  fenomeni  si  rinforzano, 


(1)  Sono  come  direzioni  del"nostro  occhio  interno  a traverso  l’ambien,te  psichico. 

(2)  Per  la  formazione  dell’idea  vedi  R.  Ardigò:  La  psicologia  come  scienza  positiva,  Mantova, 
Y.  Guastalla,  pagg.  146-147. 
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acquistano  maggior  rilievo  e finalmente  riescono  ad  apparirci  come  un  tutto  isolato 
staccato,  cioè  astratto  ; dall’altro  lato  invece  tutti  i detti  fenomeni  tendono  a fon- 
dersi in  un  fenomeno  unico,  cioè  in  un  fantasma,  in  uno  schema  impoverito  che  è 
quasi  l’ossatura  comune  di  tutti  i particolari  empirici  che  sono  il  contenuto  dell’idea. 

La  costituzione  lenta  dello  schema  fantastico  dell’idea  non  ha  una  grande  impor- 
tanza logica,  tanto  più  che  vi  sono  tipi,  gli  uditivi  puri,  i quali  pensano  sempre 
senza  immagini.  Importantissimo  invece  è il  fenomeno  dell’ astrazione,  il  quale,  come 
si  vede  da  ciò  che  ho  detto,  è parallelo  alla  costituzione  stessa  dell’idea,  cioè  alla 
formazione  di  elementi  teoretici  universali.  L’unità  di  origine  dell’astratto  e dell’uni- 
versale è la  ragione  per  la  quale  i filosofi  antichi  confusero  spesso  insieme  e adope- 
rarono come  equipollenti,  a torto,  come  ben  nota  lo  Spencer  (1),  i due  termini  astratto 
e universale.  E bene  osservare  come  probabilmente,  nei  primordi  deH’umanità,  quando 
il  linguaggio  parlato  non  era  ancora  pienamente  costituito,  potessero  funzionare  da 
centri  organizzatori  anche  i fantasmi  diversi  da  quelli  uditivi  : anzi  si  può  affermare 
che  in  uno  spirito  il  quale  abbia  varcato  il  primo  momento  dell’esistenza,  qualsivoglia 
elemento  teoretico  non  è mai  puro,  isolato,  non  costituisce  mai  un  fantasma  circo- 
scritto,  ma  è sempre  l’incarnazione  di  un’idea  più  o meno  estesa  e perfetta,  è sempre, 
cioè,  l’unificazione  di  una  molteplicità  più  o meno  organica  di  rapporti  con  altri 
elementi  i quali  o possono  apparire  chiari,  oppure,  trovandosi  in  uno  stato  latente 
della  subcoscienza  e solo  tendendo  ad  apparire,  producono  in  noi  un  sentimento  di 
insoddisfazione  simile  a quello  che  gli  psicologi  chiamano  sentimento  del  già  visto. 
Questo  modo  di  vedere  le  cose  concilia  due  teorie  opposte,  l’una  legata  alla  tradi- 
zione filosofica  antica,  la  quale  pone  il  mondo  delle  idee  come  esistente  per  sè, 
indipendente  affatto  dalle  immagini  fantastiche  corrispondenti,  l’altra,  conseguenza 
di  un  positivismo  miope  e gretto,  la  quale  riduce  la  vita  teoretica  a un  complesso 
di  elementi  materiali  e di  immagini  e non  tien  conto  dell’elemento  di  l’apporto,  di 
quei  certi  raggi  circondanti  il  fantasma  verbale  dei  quali  sopra  abbiamo  parlato,  e 
circondanti,  in  una  certa  misura,  qualsiasi  fantasma  in  modo  da  costituirne  un’aureola, 
una  frangia.  Si  noti  che  il  fantasma  verbale,  una  volta  che  ha  acquistato  un  con- 
tenuto ideale,  vale  a dire,  che  si  è associato  a un  certo  numero  di  fenomeni  simili, 
allora,  presentandosi  alla  nostra  coscienza,  non  ci  richiama  quasi  mai  alla  mente, 
in  tutta  la  loro  chiarezza,  i singoli  particolari,  ma  solo  ci  illumina  colla  sua  aureola, 
cioè  con  quei  certi  raggi  che  vanno  a perdersi  nella  nebbia  del  subcosciente  per 
congiungersi  appunto  ai  fenomeni  empirici  che  costituiscono  il  contenuto  dell’idea. 

§ 17.  — Da  quanto  sopra  è detto  risulta  che,  per  avere  una  conoscenza  adeguata 
di  quelle  unità  teoretiche  che  si  chiamano  idee  e quindi  di  tutta  quanta  la  vita 
intellettuale  superiore,  la  quale  tutta  dipende  dallo  sviluppo  e dai  rapporti  di  dette 
unità,  è necessario  discendere  nelle  profondità  del  nostro  io,  in  quello  sfondo  che 
continuamente  si  agita,  in  cui  sono  radicate  le  nostre  passioni,  le  nostre  abitudini, 
i nostri  istinti  e le  nostre  convinzioni  più  salde  e più  profonde.  Anche  il  Ribot  nel 


(1)  Vedi  H.  Spencer,  Classification  des  Sciences , Paris,  Alcan,  1901,  pag.  7 e segg.  Qui  lo  Spencer 
si  riferisce  sopratutto  all’uso  che  dei  due  termini  astratto  e generale  ha  fatto  il  Corate. 
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suo  lavoro  su W Evolution  des  idées  générales  dice  che  lo  studio  dell’idea  è sopratutto 
studio  dell’incosciente  (1).  A questo  proposito  è bene  osservare  l’opposizione  tra  il 
metodo  antico  e il  metodo  moderno  : l’obbiettivismo  antico,  il  quale  poneva  le  idee 
fuori  dell’io  pensante,  ne  cercava  l’essenza  per  mezzo  di  quella  che  possiamo  chia- 
mare depersonalizzazione,  cioè  coll’eliminazione  di  qualunque  elemento  subbiettivo, 
individuale,  indirizzando  l’occhio  della  mente  verso  quell’ indeterminato  TÓTroq  vopióq, 
che  presso  i cristiani  divenne  Dio  stesso  (Malebranche,  Berkeley),  nel  quale  appunto 
erano  le  idee  in  tutta  la  loro  perfezione  : il  subbiettivismo  moderno  invece  cerca  la 
natura  delle  idee  nell’io,  nell’individuo,  o meglio  in  quella  parte  finora  inesplorata 
dell’io  che  costituisce  il  subcosciente.  Se  non  che  varie  sono  le  opinioni  circa  la 
natura  del  subcosciente  : alcuni  psicofisiologi  lo  considerano  come  un  puro  stato  fisio- 
logico, una  pura  disposizione  cerebrale  a produrre  certi  fenomeni  psichici  e quindi 

10  denominano  l’incosciente:  i dogmatici  i quali  ipostasizzano  un’anima  sostanziale 
dietro  i fenomeni  psichici  e indipendente  da  essi,  riducono  il  subcosciente,  il  fondo 
dinamico  della  nostra  vita  interiore  a quel  quid  metafenomenico:  di  queste  due  teorie, 
la  prima  difetta  di  esperienza  interna,  la  seconda  trascende  l’esperienza  e per  ciò 
non  è scientifica.  Io  cercherò  di  risolvere  il  problema  del  subcosciente,  fondandomi 
sui  dati  della  mia  propria  osservazione  introspettiva  e su  quello  che  hanno  detto 
al  riguardo,  psicologi  di  indiscusso  valore.  Il  James,  già  l’ho  detto  altrove,  ammette 
l’indeterminato  psichico,  quello  che  ho  denominato  polviscolo  o nebulosa  psichica. 

11  Leibniz  distinse,  forse  per  il  primo,  gli  elementi  della  coscienza  in  perceptions, 
sentiments  e apperceptions  (2)  secondo  il  vario  gradò  di  chiarezza.  Il  Wundt  rappre- 
senta la  coscienza  individuale  con  un  circolo,  il  quale  corrisponde  al  campo  visivo 
della  coscienza  che  ha  per  organo  fisiologico  il  cervello  : il  centro  rappresenta  il 
punto  focale  o visivo  della  coscienza  e comprende  i fenomeni  che  appaiono  con  maggior 
chiarezza,  che  sono  cioè  obbietto  dell’attività  appercettiva,  la  quale  è localizzata  nei 
lobi  frontali  del  cervello.  Come  si  vede,  questi  psicologi  hanno  accennato  al  problema 
del  subcosciente,  ma  non  lo  hanno  risolto  in  modo  definitivo,  poiché  hanno  avuto 
riguardo  solo  al  grado  di  coscienza  dei  vari  elementi  e non  alla  qualità  loro  e al 
modo  secondo  cui  sono  associati  tra  loro  e sistematizzati. 

Io  distinguo  anzitutto  un  ambiente  psichico,  a cui  più  volte  ho  accennato  : i fatti 
empirici  della  vita  quotidiana  lasciano  una  traccia  nella  nostra  psiche  e pur  subendo 
una  degradazione  di  coscienza,  vi  restano  disposti  in  una  serie  temporale,  che  nello 
spirito  diventa  statica,  cioè  simile  a una  serie  spaziale  : tale  serie  di  fatti  si  sviluppa 
naturalmente  in  uno  spazio  sensibile,  il  quale  riprodotto  dalla  fantasia  diventa  psichico  : 
a questo  ambiente  che  possiamo  denominare  psico-empirico,  perchè  risulta  di  uno  spazio 
e di  un  tempo  che  sono  frutto  della  nostra  esperienza,  per  mezzo  dello  studio  della 
geografia  e della  storia,  coadiuvata  dall’attività  fantastica,  noi  aggiungiamo  un  altro 
ambiente  che  possiamo  denominare  in  genere  psico-storico,  sia  oltre  i limiti  spaziali 
a cui  hanno  potuto  giungere  i nostri  sensi,  sia  oltre  i limiti  di  tempo  realmente 
vissuto  o verso  il  passato  o verso  il  futuro.  In  tale  ambiente  psichico  noi  proiettiamo 


(1)  Vedi  Th.  Ribot,  Evolution  des  idées  générales,  Paris,  Alcan,  1897,  pag.  253. 

(2)  Vedi  H.  Hoffding,  Histoire  de  la  philosophie  moderne,  Paris,  Alcali,  1906,  pag.  377. 
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i vari  fatti  (empirici,  storici  e storico-ipotetici).  Sopra  questo  sfondo  che  costituisce 
come  la  base  della  vita  psichica,  la  fantasia  crea  una  quantità  maggiore  o minore 
di  elementi  o isolati  o costituenti  sistemi  temporali  e spaziali  più  o meno  organici, 
i quali,  però,  non  si  possono  inserire  nell'ambiente  psico-empirico  o psico-storico  di 
cui  abbiamo  parlato.  Questi  elementi  fantastici  sono  già  di  natura  ideale  in  quanto 
derivano  dalla  fusione  di  parecchi  elementi  reali  e quindi  si  collegano  a vari  feno- 
meni o empirici  o storici  che  sono  precipitati  nello  sfondo  cosciente  : come  si  vede, 
il  mondo  fantastico  è l’anello  di  congiunzione  tra  il  mondo  empirico  ed  il  mondo 
ideale  la  qual  cosa  già  notarono  i più  grandi  psicologi  e pensatori,  tra  cui  il  Kant, 
il  quale  per  connettere  il  senso  e l’intelletto  ricorse  appunto  all’ immaginazione 
trascendentale  e allo  schematismo  della  ragion  pura  : se  non  che,  convien  osservare 
che  il  mondo  fantastico,  pur  essendo  un  sistema  di  rapporti,  non  ha  ancora  un  grande 
valore  idealistico  o intellettivo  per  il  fatto  che  le  immagini  assorbono  quasi  del  tutto 
in  se  stesse  la  nostra  energia  cosciente,  la  nostra  attenzione  e non  ci  permettono 
che  una  intuizione  oscura  dei  rapporti.  Nel  mondo  intellettivo , invece,  l’elemento  fanta- 
stico è ridotto  ai  minimi  termini,  esso  non  ha  più  che  una  funzione  sistematizzante 
dei  vari  rapporti  e,  poiché  assorbe  solo  una  quantità  piccolissima  di  energia  cosciente, 
permette  la  visione  chiara  e distinta  dei  rapporti  stessi  (1).  In  conclusione  si  può 
dire  che  la  coscienza  dell’uomo  civile  è costituita  di  tre  ordini  di  elementi,  empirici, 
fantastici  e ideali,  i quali  sono  tra  loro  in  istrettissimo  rapporto,  tanto  che  la  natura 
e 1’esistenza  stessa  degli  elementi  fantastici  e ideali  dipende  intieramente  dagli  ele- 
menti empirici  ; d’altra  parte  gli  elementi  fantastici  e ideali  reagiscono  sugli  empirici, 
di  modo  che  la  realtà  quale  ci  è data  dai  nostri  sensi,  cioè  la  nostra  esperienza,  non 
è mai  pura,  ma  è sempre  integrata  per  un  processo  spontaneo  della  nostra  fantasia, 
che  vi  importa  elementi  nuovi,  e del  nostro  intelletto,  che  immediatamente  stabilisce 
rapporti. 

Quest’anatomia  della  nostra  vita  psico-teoretica  non  deve  farci  credere  che  il 
nostro  spirito  sia  divisibile  in  tante  parti  distinte  ; lo  spirito  che  è essenzialmente 
attività  conscia  e sintetizzante,  è uno  e le  forme  varie  della  sua  attività  non  sono 
modi  inerenti  al  subbietto,  ma  dipendono  piuttosto  dalla  natura  dell’obbietto  e dal 
modo  di  comprendere  l’obbietto  stesso.  L’insieme  di  tutti  gli  elementi  psichici,  dei 
quali  sopra  abbiamo  parlato,  costituisce  quello  che  già  abbiamo  chiamato  volume 
psichico  ed  è sempre  compreso  nella  sua  totalità  da  un  atto  solo,  sintetico  della 
psiche.  Ma  se  la  visione  in.  genere  del  contenuto  obbiettivo  della  nostra  coscienza 
è immanente,  varia  invece  continuamente,  cioè  discorre  da  un  obbietto  all’altro  della 
coscienza  la  nostra  attenzione,  che  è l’espressione  della  naturale  tendenza  che  ha 
la  psiche  di  concentrarsi  in  un  punto  : e cosi  avviene  che  la  luce  interiore,  pur 
essendo  diffusa  su  tutto  un  mondo  di  elementi,  in  una  parte  più  e meno  altrove 
risplenda  e che  quei  pochi  obbietti  succedentisi  in  serie,  che  appaiono  uno  dopo 
l’altro  nel  punto  focale  della  coscienza,  sembrino  come  isolati,  distaccati  da  tutta 
la  massa  degli  altri  obbietti,  i quali  restano  nella  penombra  allo  stato  di  nebulosa 
psichica. 


(1)  Vedi  Le  proprietà  del  fantasma  verbale,  capo  II,  § 8. 
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§ 18.  — Dopo  questo  breve  cenno  intorno  al  volume  della  coscienza  e dopo 
aver  distinto  l’elemento  appercepito  o riflesso  dall’elemento  subcosciente  cioè  sem- 
plicemente intuito,  passo  a trattare  del  concetto,  che  è il  prodotto  essenziale  della 
attività  scientifica.  Anzitutto  è bene  notare  che  il  concetto,  non  è un  elemento  psichico 
nuovo  affatto,  una  creazione  della  scienza  o degli  scienziati,  ma  è uno  sviluppo,  una 
determinazione  di  elementi  che  già  preesistevano  nella  coscienza  stessa  : in  breve, 
il  concetto  è l’idea  definita,  determinata,  mentre  l’idea  a sua  volta  è un  concetto  in 
fieri,  che  si  vien  costituendo,  determinando  man  mano  che  si  scevera  dalla  scoria 
dei  particolari  empirici,  per  ritenere  soltanto  ciò  che  in  essi  particolari  vi  è di  comune. 
Ora  qualsivoglia  obbietto  della  nostra  mente,  in  quanto  è presente  a noi,  in  quanto 
è compreso  in  certo  modo,  implica  sempre  un  atto  di  coscienza,  un’affermazione, 
un  giudizio  più  o meno  implicito  : si  noti  però,  che  tale  giudizio  o insieme  più  o 
meno  confuso  di  giudizi  è semplicemente  di  natura  predicativa  e riguarda  piuttosto 
la  costituzione  che  non  il  valore  gnoseologico  dell’obbietto,  non  afferma,  insomma, 
se  esso  obbietto  sia  reale  o immaginario,  vero  o falso.  Ogni  idea,  adunque,  implica 
un  giudizio  predicativo,  il  quale  dapprima  non  è ben  definito  ed  è solo  l’affermazione 
dell’idea  come  uguale  a se  stessa  e costituente  un  obbietto  diverso,  nella  sua  totalità, 
dagli  altri  obbietti  : questo  primo  giudizio  viene  man  mano  risolvendosi  in  una  serie 
di  giudizi  e l’idea  che  dapprima  ci  appariva  come  un  tutto  indistinto  si  scompone 
cosi  nei  suoi  elementi  costitutivi  e si  trasforma  in  concetto.  Da  ciò  risulta  che  il 
concetto  è un  sistema  di  giudizi  cioè  una  definizione  (1),  colla  quale  lo  spirito  mette 
in  chiara  mostra,  portando  nel  centro  focale  della  nostra  coscienza,  i singoli  elementi 
dell’idea,  i quali  dapprima  erano  solo  intuiti,  colti  in  blocco  e non  chiaramente  afferrati 
ad  uno  ad  uno  dalla  nostra  attività  appercettiva.  Risulta  ancora  da  quanto  sopra 
è detto,  che  il  concetto  nella  sua  maggior  chiarezza  e quindi  nella  sua  essenza  pura 
non  è qualche  cosa  di  immanente,  di  immutabile,  ma  esiste  solo  nel  momento  della 
definizione,  quando  occupa  il  centro  focale  della  coscienza,  ma  dopo  che,  come  elemento 
della  corrente  psichica  è passato  oltre  il  centro  focale,  esso  precipita  lentamente 
nella  subcoscienza  e diventa  un  obbietto  semplicemente  intuito,  un  concetto  potenziale. 

L’analisi,  cioè  la  determinazione  delle  idee  e quindi  la  loro  trasformazione  in 
concetti,  è una  funzione  propria  del  pensiero  scientifico,  il  quale  paragona  tra  loro 
le  idee:  associando  per  esempio  l’idea  A con  altre  (in  A2,  A3,  ecc.)  si  ottiene  au 
idea  più  universale,  la  quale  comprende  solo  gli  elementi  comuni  a tutte  quelle  idee 
che  insieme  abbiamo  associate,  nella  stessa  guisa  che  associando  insieme  sotto  una 
stessa  parola  vari  fenomeni  empirici  ne  risulta  l’idea  A,  la  quale  è costituita  solo 
degli  elementi  comuni  ai  singoli  fenomeni  : così,  dopo  aver  astratto  dall’idea  A l’ele- 
mento che  prima  appariva  in  blocco,  associando  successivamente  detta  idea  A ad 
altri  gruppi  d’idee,  se  ne  possono  astrarre  gli  altri  elementi  a2,a3,u±,  ecc. 

Ora  se  noi  prendiamo  ad  esaminare  tutte  le  unità  teoretiche  superiori  che  costi- 
tuiscono il  corredo  intellettivo  di  un  individuo  e che  sono  incarnate  nei  fantasmi 
verbali  che  egli  ha  assimilati,  vedremo  che  alcune  di  esse  sono  semplici  idee  cioè 
unità  non  ancora  analizzate,  scomposte  nei  loro  elementi  : queste  unità  noi  possiamo 


(1)  Vedi  B.  Croce,  Lineamenti  di  una  logica,  Napoli,  F.  Giannini  e Figli,  1905,  pag.  23. 
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rappresentarle  graficamente,  ciascuna  con  un  punto  corrispondente  al  fantasma  ver- 
bale, da  cui  partono  molti  segmenti  diretti  verso  il  basso,  i quali  corrispondono  a 
quei  raggi  ideali  altrove  accennati,  che  associano  il  fantasma  ai  fenomeni  empirici 


A 


Fig.  1.  — Rappresentazione  grafica  dell’idea. 


A = nocciolo  dell’idea  (fantasma  verbale). 

ri,  r2,  r3,  t\  = raggi  omogenei  associanti  il  fantasma  verbale  con 
<Pi,  <P2,  <P3,  <Pi  = fenomeni  empirici  (o  storici). 


precipitati  nella  subcoscienza:  si  noti  chetali  raggi,  poiché  convergono  in  un  punto 
solo  A (vedi  fig.  1,  pag.  26),  tendono  all’omogeneità  e alla  formazione  di  un’aureola 


Fig.  2.  — Rappresentazione  grafica  dell’idea-concetto. 

A,  Ai,  A 2)  A3  = noccioli  di  idee-concetti. 

Ri,  i?2,  R3  — rapporti  di  varia  natura  tra  idee  disparate. 

* rh  r2,  r3,  r4  = raggi  omogenei  associanti  il  fantasma  con 
<Pi,  <P2,  94  = fenomeni  empirici  (0  storici). 

Pi,  Pj,  P3,  Pi  = raggi  eterogenei  associanti  il  nocciolo  del  concetto  (fantasma)  con 
«i,  a2,  «3,  «4  — elementi  astratti  del  concetto. 


qualitativamente  semplice  ed  una.  Altre  unità  teoretiche,  invece,  sono  idee  concetti 
(vedi  fig.  2,  pag.  26):  come  idee  sono  prodotto  dell’esperienza,  come  concetti  sono 
prodotti  analitico-sintetici  della  nostra  mente,  cosicché  l’unità  ideale  rappresentata 
dal  punto  A si  risolve  in  elementi  astratti  per  un  processo  divergente  da  A verso  gli 
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elementi  ax,  a2,  «3,  «4  (processo  analitico),  e nello  stesso  tempo  per  processi  inversi  con- 
vergenti dagli  elementi  (a1,  a2,  «3,  «4)  verso  il  punto  ideale  A (processo  sintetico)  (1). 
Si  noti  che  i raggi  (pi,  p2,  P3,  P4)  i quali  associano  il  centro  del  concetto,  cioè  il 
fantasma  {A),  cogli  elementi  del  concetto,  sono  eterogenei,  in  quanto  appartengono 
ad  aureole  diverse,  cioè  ad  elementi  ideali  qualitativamente  diversi.  I concetti  elemen- 
tari sono  quelli  non  analizzabili,  non  scomponibili  in  elementi  più  semplici  : i concetti 
puri  sono  quelli  scomposti  in  concetti  elementari. 

Negli  uomini  di  poca  coltura  e nei  bambini  non  vi  sono  che  delle  idee  indefinite, 
sintetiche  0 solo  parzialmente  analizzate  : infatti,  se  ad  un  individuo  del  volgo  0 ad 
un  bambino  domandate  quale  significato  abbia  una  parola,  0 vi  dà  una  definizione 
tautologica  (A  e A)  0 vi  porta  degli  esempi  pratici  particolari,  il  che  vuol  dire  che 
la  sua  mente  non  si  muove  ancora  da  A verso  alf  a2,  a3,  «4  (vedi  fig.  2),  cioè  verso 
elementi  astratti  semplici,  ma  0 resta  in  A e lo  afferma  come  simile  a se  stesso 
0 si  muove  verso  gli  elementi  empirici  dell’idea,  qpx , qp2,  <p3,  qp4,  ecc.  (vedi  fig.  2). 

Anche  negli  uomini  colti,  restano  sempre  vocaboli  il  cui  contenuto  è solo  intui- 
tivo, vale  a dire  non  definito  0 definito  soltanto  in  parte,  mentre  resta  sempre  un 
blocco  irriducibile  : facciamo  l’esperienza  sopra  noi  stessi  e facilmente  ci  accorgeremo 
che  molte  sono  le  parole  da  noi  continuamente  usate,  delle  quali  sappiamo  il  signifi- 
cato, ma  non  lo  sappiamo  esprimere  con  altre  parole. 

§ 19.  — Dopo  questa  breve  trattazione  circa  l’elemento  logico  della  nostra 
coscienza,  apparirà  in  modo  più  chiaro  che  cosa  sia  il  significato  di  una  parola  0 
del  linguaggio  parlato  in  genere.  Anzitutto  è bene  notare  che  un  vocabolo  non  ha 
alcun  valore  logico  cioè  un  significato,  quando  vien  preso  in  considerazione  per  sè, 
fuori  della  corrente  fasica  (2):  il  pensiero  è nella  sua  essenza,  come  abbiamo  veduto, 
una  serie  di  giudizi  e un  vocabolo  solo,  non  implicando  alcun  giudizio,  non  implica 
quindi  neppure  alcun  elemento  logico.  Come  si  può  parlare  allora  del  significato  di 
un  vocabolo?  Per  risolvere  tale  questione,  conviene  prendere  in  considerazione  il 
il  modo  secondo  il  quale  venne,  a poco  a poco,  sviluppandosi  il  giudizio  analitico  e 
a scindersi  nei  suoi  tre  elementi  essenziali  che  sono  il  soggetto,  la  copula  e il  predicato. 

Nei  primordi  della  civiltà,  l’uomo  non  aveva  ancora  un  ambiente  psicologico  e 
quindi  una  vita  interiore,  indipendente  dalle  condizioni  esterne  : viveva  una  vita 
psichica  solo  quando  il  mondo  fisico  0 il  proprio  organismo  in  condizioni  anormali 
e patologiche  lo  affettavano  in  qualche  modo.  Tuttavia  le  impressioni  che  man  mano 
veniva  provando,  se  non  erano  permanenti,  vi  lasciavano  tuttavia  un’impronta,  la 
quale,  all’occasione  di  nuove  percezioni,  si  ravvivava  in  modo  che  si  riproducevano, 
come  in  blocco,  tutte  le  impressioni  precedentemente  provate  : anzi  si  può  dire  che 
ogni  nuova  percezione  era  così  prontamente  associata  al  nucleo  interiore,  che  si  può 
parlare  di  una  vera  assimilazione,  in  cui  i due  fenomeni  psichici,  periferico  e cen- 
trale, venivano  quasi  del  tutto  fusi  insieme  : in  queste  condizioni,  probabilmente, 


(1)  Con  un  esempio:  noi  distinguiamo  immediatamente  l’elemento  luminoso,  cioè  la  luce,  in  un 
obbietto  luminoso  non  per  la  semplice  analisi  dell’obbietto , ma  anche  per  la  preesistenza  nella 
nostra  mente  dell’idea  di  luce  (processo  sintetico). 

(2)  Vedi  Croce,  Lineamenti  di  una  logica,  pag.  36. 
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l’individuo  significava  quell’unico  elemento  teoretico  con  una  voce  sola  (1),  il  cui 
contenuto  era  tutto  un  giudizio  implicito,  di  cui  il  subbietto  corrispondeva  all’elemento 
sensitivo,  il  predicato  era  l’elemento  già  in  qualche  modo  sistemato  interiormente 
e la  copula  era  l'elemento  associativo,  l’implicita  affermazione  dell’identità  dei  due 
termini  detti.  Quindi  risulta  che  il  monosillabo  primitivo  aveva  un  valore  per  se  com- 
piuto, poiché  equivaleva  a tutto  un  giudizio  costituito  (vedi  fig.  1)  di  un  subbietto, 
cioè  di  un  fenomeno  empirico  (cp),  di  una  copula  corrispondente  a uno  dei  raggi 
omogenei  dell’idea  (r)  e di  un  predicato  che  corrispondeva  all’ idea  stessa  {A)  cioè 
all’estremità  superiore  del  raggio  r.  Simile  al  processo  sintetico  dell’uomo  primitivo 
che  con  un  atto  solo  comprendeva  tutto  un  giudizio,  è probabilmente  il  fenomeno 
della  percezione  presso  l’uomo  incivilito,  quantunque  la  fusione,  in  questo  caso,  fra 
la  sensazione  di  una  cosa  e l’idea  (la  parola)  della  cosa  sia  forse  più  rapida,  data 
la  maggior  perfezione  dei  mezzi  fisiologici  e data  la  debolezza  delle  impressioni  esterne, 
le  quali  invece  sono  vivacissime  nell’uomo  primitivo  (2).  Pertanto  io  credo  che  la 
percezione  sia  propriamente  un  giudizio  più  o meno  implicito  e non  credo  abbia 
ragione  il  Binet  (3),  il  quale  vuol  risolvere  la  percezione  in  un  complicatissimo  razio- 
cinio, addirittura  in  un  sillogismo  a tre  termini,  che  sono  la  sensazione  (termine 
minore),  l’esperienza  passata  (termine  medio)  e l’idea  (termine  maggiore) : basti  pen- 
sare che  tutta  l’esperienza  passata  vista  in  blocco,  cioè  da  un  unico  punto  di  vista, 
non  è un  elemento  diverso  dall’idea  (vedi  fig.  1),  ed  essendo  cosi  soltanto  due  i termini, 
i processi  e quindi  i giudizi  da  tre  si  riducono  ad  uno  o tutto  al  più  a due,  giacché 
abbiamo  notato  come  ogni  processo  analitico  sia  per  solito  accompagnato  o seguito 
immediatamente  dal  processo  opposto  o sintetico. 

Ritornando  al  nostro  argomento  : quell’alto  sintetico  dell’uomo  primitivo  che  con- 
teneva implicito  tutto  un  giudizio,  venne  a poco  a poco  specificandosi  per  opera  del- 
l’attenzione, che  concentrandosi  sopra  un  elemento  del  blocco  primitivo  e dapprima 
sopra  l’elemento  materiale  (più  facile  a rappresentarsi  fantasticamente)  distaccò  così 
il  subbietto  che  noi  abbiamo  rappresentato  col  punto  cp  (vedi  fig.  1)  dal  resto  che 
rimase  ancora  in  un  sol  blocco  costituito  dall’affermazione  o copula  (r)  e dal  pre- 
dicato (A)  : così  il  giudizio  si  risolvette  in  due  termini  distinti , il  subbietto  e il  verbo  (4) 
(attributivo)  : si  noti  che  il  secondo  termine  è stato  separato  dal  primo  non  per  astra- 
zione diretta,  cioè  per  il  fatto  che  l’attenzione  si  sia  concentrata  su  di  esso,  ma  per 
astrazione  indiretta,  in  quanto  l’attenzione,  isolando  il  soggetto,  avrebbe  lasciato  solo 
(astratto)  il  verbo  nella  penombra  della  subcoscienza.  In  un  secondo  momento,  lo 
spirito  rivolge  l’attenzione  sopra  il  secondo  termine  e direttamente  ne  astrae  il  pre- 
dicato che  corrisponde  al  punto  A (vedi  fig.  1),  mentre  resta  indirettamente  astratto 
il  termine  di  rapporto  o copula,  che,  infatti,  nelle  lingue  antiche  è enclitica  cioè  è 
quasi  inosservata.  Naturalmente  il  processo  per  cui  fi  predicato  venne  sceverandosi 


(1)  Vedi  W.  Wundt,  VolTcerpsijcholocjie,  Leipzig,  W.  Engelinann.  1904,  Erster  Band,  Erster  Teil, 
pag.  599  e segg.  : Wort  und  Satz. 

(2)  Vedi  H.  Spencer,  Principi  di  Sociologia,  cap.  VII:  L’uomo  primitivo.  L’intelletto,  § 40. 

(3)  Vedi  A.  Binet,  Psgchologie- du  raisonnement,  Paris,  Alcan,  1886. 

(4)  Cvedo  che  la  semplice  parola  “ verbo  , basti  da  sola  a indicare  la  copula  e il  predicato 
considerati  come  un  tutto. 
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dal  nucleo  in  cui  era  incluso,  fu  lentissimo.  Si  ricordi  che  il  subbietto  tratto  fuori 
pel  primo  ed  isolato  dal  nocciolo  primitivo,  poteva  godere  di  una  certa  autonomia 
per  il  fatto  che,  essendo  l’idea  di  una  cosa,  poteva  rappresentarsi  con  un  fantasma, 
il  quale,  per  giunta,  corrispondendo  quasi  alle  sensazioni  esterne,  nell’ambiente  ogget- 
tivo stesso  trovava  frequenti  impulsi  alla  propria  riproduzione  : il  predicato  invece 
cioè  l’elemento  universale  che  la  mente  in  modo  implicito  aveva  colto  in  molti  sub- 
bietti,  costituiva  come  un  vago  complesso  di  ricordi,  che  nella  sua  totalità  si  risve- 
gliava in  modo  più  o meno  vivace  solo  quando  alla  mente  si  ripresentava  uno  dei 
detti  subbietti  o un  altro  subbietto  avente  in  comune  con  quelli  la  stessa  proprietà: 
e in  tal  caso  l’elemento  vago,  riferentesi  a più  tempi  e più  luoghi  non  poteva  più 
proiettarsi  dentro,  per  così  dire,  al  subbietto  (1),  fantasma  ben  determinato,  ben  circo- 
scritto  in  un  tempo  e in  uno  spazio,  ma  costituiva  come  un’aureola,  una  nebbierella 
circondante  il  subbietto  stesso  (2). 

Quando  poi  lo  spirito  acquistò  un  ambiente  proprio,  spaziale  e temporale,  auto- 
nomo, cioè  non  legato  alle  condizioni  esterne,  allora  potè  spontaneamente  e nello 
stesso  tempo  pensare  a molti  subbietti  aventi  la  medesima  determinazione  o proprietà 
(predicato)  e l’unità  del  punto  di  vista  fece  sì  che  i subbietti,  per  essere  molteplici 
e diversi,  scomparissero  nella  oscurità  della  subcoscienza,  mentre  invece  la  determi- 
zione  comune  venne  focalizzata  nell’unico  punto  di  vista,  affermata  per  sè  come 
diversa  dall’altro  contenuto  della  coscienza,  e diventò  quindi  subbietto  di  un  primo 
giudizio  implicito  e in  seguito,  paragonato  con  altri  subbietti,  diede  luogo  a giudizi 
analitici  e si  risolse  in  un  concetto.  Questo  modo  di  evoluzione  dell’ astratto , dalla 
semplice  funzione  di  predicato  (aggettivo)  alla  funzione  di  subbietto  (nome  astratto), 
è dimostrato  anche  dal  fatto  che  nelle  lingue  antiche  gli  astratti  sono,  per  lo  più, 
aggettivi  neutri  plurali  : anzi  il  plurale  neutro,  molto  usato  presso  i Romani,  i quali, 
essendo  uomini  pratici  e quindi  legati  alle  cose,  non  seppero  assurgere  all’astrazione 
assoluta,  è propriamente  il  termine  medio  tra  l’aggettivo  e il  nome  astratto,  in  quanto 
implica  ancora  una  certa  visione,  sia  pure  oscura,  dei  molteplici  subbietti  ai  quali 
l’astratto  aderiva  come  predicato.  La  mia  opinione  circa  la  natura  e lo  sviluppo 
dell’idea  astratta,  è dimostrata  anche  da  ciò  che  l’uomo  di  poca  cultura  usa,  per 
solito,  i nomi  astratti  solo  in  funzione  di  predicati  e,  se  gli  si  domanda  quale  è il 
significato  di  un  aggettivo,  ad  esempio  “ buono  „,  egli  sente  subito  il  bisogno,  nel 
rispondere,  di  correggere  “ le  cose  buone  „ : ciò  significa  che  il  volgare  è incapace 
di  pensare  l’astratto  per  sè,  ma  tende  sempre  ad  unirlo  con  un  oggetto  concreto. 

Le  idee  di  rapporto  si  svilupparono  come  le  idee  astratte,  ma  la  loro  evoluzione 
fu  assai  più  lenta.  Già  abbiamo  visto  come  la  copula,  implicita  sin  dai  primordi  del 
pensiero  ed  espressa  in  blocco  con  gli  altri  elementi  del  pensiero  sia  venuta  isolan- 
dosi a poco  a poco  per  un  processo  di  astrazione  indiretta  : fin  qui  però  non  si  ha 
ancora  l’idea  di  copula,  giacché  gli  elementi  che  sono  prodotti  di  astrazione  indiretta, 
non  sono  portati  nel  centro  focale  della  coscienza  isolati,  ma  sono  soltanto  intuiti 


(1)  Subbietto  logico,  non  psicologico. 

(2)  A conferma  di  questa  teoria  si  consideri  il  fatto  che  l’uomo  volgare  pensa  ancora  il  colore 
dei  corpi  quasi  come  una  pellicola  sottile  che  involge  i corpi  stessi. 
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nel  blocco  di  cui  sono  elementi:  e quindi,  come  dapprima  il  pensiero  non  comprendeva 
l’astratto  se  non  riferendolo  ad  un  subbietto,  cosi  nel  nostro  caso  la  copula  non  è 
compresa,  non  ha  valore  logico  se  non  in  ogni  singolo  caso  particolare,  se  non  nella 
funzione  di  unire  un  subbietto  con  un  predicato  : quindi  si  spiega  perchè  un  uomo 
del  volgo,  se  gli  si  domanda  che  cosa  vuol  dire  “ è „,  risponda  con  degli  esempi: 

K per  esempio  ,,  dice  “ la  rosa  è bella la  pietra  è dura In  seguito  però,  la 

mente  riflettendosi  sopra  molti  giudizi  e guardandoli  da  un  sol  punto  di  vista,  fa  sì 
che  i termini  di  detti  giudizi,  per  essere  molteplici  e diversi,  scompaiano,  e la  copula, 
invece,  comune  a tutti  i giudizi,  si  focalizza  nell’unico  punto  di  vista,  diventando 
così  l’idea  di  copula,  la  quale,  paragonata  con  idee  di  altri  rapporti,  si  trasforma  nel 
concetto  di  copula.  Così  si  svilupparono  tutte  le  idee  e i concetti  di  rapporto,  e le 
cosiddette  categorie  logiche:  dapprima  furono  implicitamente  comprese  nei  termini 
materiali,  poi,  a poco  a poco,  per  astrazione  indiretta,  se  ne  separarono,  dando  luogo, 
in  un  primo  momento,  alle  varie  appendici  desinenziali  di  detti  termini,  in  un  secondo 
momento,  alle  varie  particelle,  per  solito  enclitiche  o proclitiche,  cioè  prive  di  un 
valore  autonomo  : finalmente  nel  modo  che  sopra  abbiamo  detto  a proposito  della 
copula,  la  mente  assurse  ai  concetti  di  rapporto  e quelli  che  erano  semplicemente  òri 
e òión  si  trasformarono  in  « tò  òti  » e « tò  òióti  » (1). 

È probabile  che  il  mondo  apparisse  animato  all’intuizione  delle  primitive  co- 
scienze : quindi  i rapporti  fra  le  varie  cose  erano  veramente  drammatici  e solo  in 
seguito,  per  una  lenta  astrazione,  si  vennero  trasformando  in  rapporti  fisici  (2)  e meta- 
fisici, e le  singole  cose,  considerate  dapprima  come  persone  viventi,  per  una  lenta 
despiritualizzazione,  diventarono  semplici  oggetti  materiali;  la  loro  volontà  divenne 
forza  cieca,  la  loro  unità  interiore,  simile  già  all’unità  di  coscienza  e d’impulso  spi- 
rituale che  muove  e domina  tutto  quanto  l’organismo  animato,  si  trasformò  in  quel 
quid  misterioso  che  si  chiama  sostanza,  ecc.  Ma  veramente  queste  considerazioni 
escono  già  dall’àmbito  del  mio  argomento:  a me  basta  aver  dato  un’  idea,  sia  pur 
vaga,  dello  sviluppo  del  pensiero  allo  scopo  di  far  vedere  come  si  venne  specificando 
il  processo  logico  e si  sia  quasi  spezzato  in  tanti  momenti,  e come,  in  modo  paral- 
lelo, il  linguaggio  sia  venuto  assumendo  varie  funzioni  : così  sarà  più  facile  determi- 
nare il  significato  di  ciascuna  parola,  poiché,  come  abbiamo  veduto,  è strettamente 
legato  alla  funzione  logica  della  parola  stessa. 

§ 20.  — Abbiamo  visto  che  tutto  il  contenuto  obbiettivo  della  coscienza  è sempre 
presente  allo  spirito  nella  sua  totalità,  ma  in  modo  implicito,  intuitivo:  non  si  può 
quindi  affermare  che  il  contenuto  logico  di  un  vocabolo  sia  il  complesso  degli  ele- 
menti obbiettivi  che  l’individuo,  in  qualche  modo,  contempla  nel  momento  in  cui 
pronuncia  il  detto  vocabolo.  E neppure  possiamo  dire  che  il  contenuto  logico  del 
discorso  parlato  sia  tutto  il  complesso  di  elementi  logici  che  passano  successivamente 
attraverso  il  punto  focale  della  coscienza  e costituiscono  la  corrente  del  pensiero.  La 
corrente  del  pensiero  è il  complesso  di  obbietti  appercepiti,  presente  alla  nostra  co- 


ti) Vedi  il  mio  opuscolo:  Sviluppo  stoi'ico  della  parola. 

(2)  Quindi  l’assurdità  del  materialismo  che  ipostarizza  dei  concetti  astratti. 
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scienza  riflessa,  cioè  alla  nostra  attenzione:  invece  il  significato  delle  nostre  parole 
è quella  serie  di  elementi  che  costituiscono  Yobbietto  della  nostra  intenzione  di  dire. 
Conviene  però  osservare  che  proprio  nell’atto  in  cui  realizzo  la  mia  intenzione  di 
dire,  l’obbietto  di  questa  diventa,  per  solito,  anche  l’obbietto  principale  della  mia 
attenzione,  la  quale  lascia  provvisoriamente  in  una  specie  di  penombra  qualsiasi  altro 
obbietto.  Da  quello  che  precede  possiamo  affermare  che  il  significato  delle  parole  è 
ciò  che  vogliamo  dire  con  esse  quando  parliamo  o,  in  altri  termini,  è quell’ obbietto 
della  nostra  mente  che  alle  parole  annettiamo  quando  di  esse  facciamo  uso:  e infatti 
i termini  “ significare  „ e “ voler  dire  „ ( vouloir  dire)  sono  usati  come  sinonimi.  Ma 
ciò  che  si  vuol  dire  e che  si  dice  è appunto  pensiero  e quindi  una  serie  di  affer- 
mazioni o di  giudizi,  in  modo  che  la  nostra  mente  si  muove  non  solo  di  giudizio  in 
giudizio,  ma  da  un  elemento  all’altro  di  ogni  singolo  giudizio.  Il  James  nella  cor- 
rente del  pensiero,  distingue  le  parti  sostantive  corrispondenti  alle  parole  di  contenuto 
(sostantivi,  pronomi,  aggettivi,  verbi)  dalle  parti  transitive  che  corrispondono  alle  pa- 
role di  rapporto  (particelle).  Questa  distinzione  si  può  accettare  a patto  che  non  le 
si  attribuisca  un  valore  assoluto,  giacche  noi  abbiamo  avuto  l’occasione  di  vedere 
come  il  verbo  (attributivo)  comprenda  appunto  in  un  blocco  il  predicato  (aggettivo) 
e la  copula  (elemento  di  rapporto).  Veri  sostantivi  sono  propriamente  soltanto  quei 
vocaboli  che  possono  funzionare  da  soggetto,  cioè  i nomi,  giacché  il  soggetto  che  è 
il  primo  termine  di  un  giudizio  o di  tutto  un  sistema  di  giudizi  e quindi  di  una  de- 
finizione più  o meno  perfetta,  è il  termine  che  la  mente  considera  per  sè  senza  rife- 
rirlo ad  altro  ed  a cui,  anzi,  riferisce  ogni  determinazione:  pertanto  il  nome  o meglio 
il  soggetto  nella  rappresentazione  dell’idea-concetto  corrisponde  al  punto  A (vedi 
fig.  2),  vale  a dire  è il  punto  di  partenza  di  tutto  un  complesso  di  giudizi  e,  nello 
stesso  tempo,  è il  punto  di  riferimento  dei  vari  predicati  (al5  a2,  a3,  u4)  che  i detti 
giudizi  affermano.  Come  appare  da  quello  che  ho  detto,  un  nome  semplice,  isolato, 
fuori  del  contesto,  non  ha  nessun  valore  logico,  è un  semplice  fantasma  verbale,  il 
quale  però  ha  la  virtù  di  suscitare  tutto  un  complesso  di  giudizi  determinativi,  cioè 
un  concetto  più  o meno  esplicito  od  implicito:  possiamo  pertanto  anche  dire  che  il 
nome  percepito  o il  corrispondente  fantasma  verbale  è un  concetto  virtuale , in  potenza. 
Chi  sente  pronunciare  un  sostantivo  tende  immediatamente  a formulare  dei  giudizi, 
a sviluppare,  cioè,  come  sa,  quel  concetto  che  virtualmente  in  detto  sostantivo  è con- 
tenuto. Le  parole  che  funzionano  soltanto  da  predicato  (aggettivi)  non  implicano 
propriamente  alcun  contenuto  logico  sostantivo,  cioè  stante  per  sè,  ma  solo  un  ele- 
mento riferito  ( accidens ) stante  in  altro  che  gli  serve,  direi  quasi,  come  appoggio, 
come  elemento  di  sostegno.  L’aggettivo  quindi  non  si  può  propriamente  definire, 
perchè  in  questo  modo  diventa  subbietto  di  un  sistema  di  giudizi,  di  una  definizione 
e quindi  si  trasforma  in  sostantivo:  l’aggettivo  corrisponde  all’idea,  cioè  ad  un  concetto 
implicito  indefinito  (vedi  fig.  1)  e invece  il  sostantivo  corrisponde  a un  concetto  più  o 
meno  sviluppato:  quindi  il  sostantivo  suscita  immediatamente  un  complesso  di  giu- 
dizi analitici,  mentre  l’aggettivo  induce  la  nostra  mente  alla  ricerca  di  un  sustrato 
{substantia),  di  un  subbietto  (processo  sintetico),  al  quale  possa  aderire  e per  il  quale 
acquisti  un  valore  logico.  Questa  doppia  tendenza  corrispondente  alla  duplice  fun- 
zione subbiettiva  e predicativa  si  può  facilmente  avvertire  per  mezzo  di  un  sempli- 
cissimo esperimento  psichico,  cioè  pronunciando  interiormente  una  parola  che  possa 
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funzionare  da  aggettivo  e da  nome,  una  prima  volta  senza  l’articolo,  per  esempio 
“ bello  „ e una  seconda  volta  coll’articolo  “ il  bello  nel  1°  caso  la  mente  tende 
senz’altro  verso  un  concreto,  verso  un  oggetto  bello,  e nel  2°  caso  invece  la  nostra 
mente  è rivolta  verso  qualche  cosa  di  più  semplice,  verso  una  maggior  luce,  tende 
cioè  ad  una  definizione  del  bello.  Date  queste  due  tendenze,  avverrà  che  nel  giudizio 
analitico  il  predicato,  se  è un  aggettivo,  tenda  spontaneamente  al  subbietto  (relati- 
vamente più  concreto),  il  quale  a sua  volta  tende  al  predicato  (più  astratto),  di  modo 
che  i due  termini  si  fondono  intimamente  cosi  da  costituire  quasi  un’  unità  inscin- 
dibile, la  quale  manca  al  giudizio  se  il  predicato  è un  sostantivo:  pronunciate  infatti 
successivamente  i due  giudizi  “ la  rosa  è bella  „ e “ la  rosa  è bellezza  „ e subito 
avvertirete  come  il  primo  giudizio  vi  dia  quasi  una  rappresentazione  unica,  mentre 
il  secondo  vi  dà  due  unità  le  quali  male  riescono  a sovrapporsi  e a fondersi  in 
un  tutto. 

Naturalmente  nei  sostantivi  usati  come  predicati  la  tendenza  all’astratto  è mi- 
nore, per  il  fatto  che  la  nostra  attenzione  è focalizzata  nel  punto  di  riferimento, 
cioè  nel  subbietto  (1):  la  stessa  cosa  si  deve  osservare  a proposito  dei  sostantivi 
adoperati  come  complementi:  essi  sono  riguardati  non  come  subbietti,  ma  solo  in 
quanto  hanno  un  rapporto  di  causa,  di  origine,  di  proprietà,  ecc.  (B1,B2,R 3- 
vedi  fig.  2)  col  subbietto:  la  natura  del  rapporto  è determinata  dalla  preposizione 
reggente. 

Finora  abbiamo,  parlato  del  contenuto  logico  di  quei  vocaboli  che  secondo  il 
James  corrispondono  alle  parti  sostantive  della  corrente  del  pensiero:  resta  che  si 
dica  qualche  cosa  delle  particelle  di  rapporto,  le  quali  corrispondono  alle  parti  tran- 
sitive del  pensiero.  Queste  parti  transitive  sono  rappresentate  da  quei  vari  raggi 
(r,  B,  p - vedi  fig.  2)  che  partono  dal  punto  centrale  A dell’idea-concetto  e lo  met- 
tono in  comunicazione  con  vari  termini.  Ciò  significa  che  le  particelle  di  rapporto 
rappresentano  propriamente  tanti  atti  del  pensiero,  tanti  passaggi  da  un  termine  ad 
un  altro  e quindi  non  hanno  alcun  valore  logico  quando  manchino  i termini  tra  i 
quali  possano  stabilire  alcun  rapporto.  Un  “ è „,  un  “ per  „,  un  “ ma  „ e simili,  presi 
cosi  isolati,  sono  pure  sensazioni  fonetiche  e non  hanno  la  virtù  di  suscitare  alcun 
pensiero  determinato;  tali  particelle  hanno  un  valore  intuitivo  e implicano  un  ele- 
mento che  non  appare  isolato,  ma  solo  in  blocco,  dal  quale  non  è ancora  stato  pos- 
sibile estrarlo  fuori  e portarlo,  cosi  isolato,  nel  punto  focale  della  coscienza.  E così, 
per  poter  intuire  il  significato  delle  parole  di  rapporto,  bisogna  prendere  in  conside- 
razione i blocchi  in  cui  tali  parole  sono  adoperate:  così,  ad  esempio,  un  “ di  , isolato 
non  significa  nulla,  esso  assume  subito  un  valore  nell’espressione  “ il  libro  di  Gio- 
vanni „ : si  capisce  subito  che  tale  espressione  implica  qualche  cosa  di  più  che  non 
i due  semplici  nomi  “ il  libro  „ e “ Giovanni  n pronunciati  uno  di  seguito  all’altro, 
ma  non  si  sa  dire  che  cosa  sia  quel  qualche  cosa  di  più.  Alcuno  potrebbe  osservare 
che  il  “ di  „ significa  possesso,  proprietà:  ma  egli  non  si  accorgerebbe  che  nella  sua 
definizione  il  “ di  „ ha  cambiato  funzione  e di  semplice  preposizione  è diventato  so- 


(1)  Quindi  a ragione  il  Croce  osserva  come  la  distinzione  grammaticale  in  nomi  ed  aggettivi 
sia  del  tutto  relativa. 
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stantivo,  soggetto:  in  fatto  il  “ di  come  le  altre  particelle,  non  implicano  mai 
nessun  concetto  nella  mente  del  parlante,  quando  sono  usate  secondo  la  loro  vera 
funzione  (1). 

Parte  II. 

§ 21. — Dopo  aver  parlato  del  contenuto  logico  della  parola,  di  quell’elemento 
che  è obbietto  della  nostra  coscienza  e che  volontariamente  annettiamo  alle  nostre 
parole,  veniamo  a trattare  dell’altro  elemento,  il  quale  costituisce  il  contenuto  espresso 
del  linguaggio.  È necessario  anzitutto  distinguere  bene  il  fatto  dell’espressione  dal- 
l’attività teoretica,  specialmente  da  quella  forma  a cui  già  abbiamo  accennato  e che 
possiamo  denominare  intuizione. 

Il  Croce  identifica  l’espressione  e l’intuizione  (2)  : io  credo  invece  di  doverle 
nettamente  distinguere  l’una  dall’altra.  Esprimere  significa  propriamente  cacciar  fuori, 
esteriorare,  render  manifesto,  e si  dice  della  vita  dello  spirito  in  genere,  che  spon- 
taneamente si  manifesta  nell’organismo,  modificandolo  in  varie  guise:  quindi  l’espres- 
sione è un  atto  o una  serie  di  atti  dovuti  ad  impulsi  centrali : questo  è il  significato 
attivo  del  vocabolo  “ espressione  „ : in  senso  passivo  V espressione  è il  prodotto  di  im- 
pulsi centrali  o psichici  (3).  Per  contrario,  intuizione  non  è una  produzione,  una  crea- 
zione di  elementi,  ma  è una  semplice  contemplazione , visione  di  obbietti , sia  pure  oscura , 
indistinta , implicita  : in  senso  passivo,  V intuizione  è il  complesso  degli  obbietti  stessi  con- 
templati, intuiti.  Già  abbiamo  accennato  a due  forme  di  intuizione.  Si  ricordi  che  il 
volume  della  coscienza  risulta  di  uno  sfondo  che  abbiamo  denominato  ambiente  psi- 
chico, il  cui  nocciolo  essenziale  è l’ambiente  psico-empirico:  sopra  questo  sfondo  lo 
spirito  viene  costruendo  il  mondo  fantastico  e il  mondo  ideale  o intellettivo.  Si  ri- 
cordi inoltre  che  le  idee  sono  punti  di  vista  incarnati  in  un  fantasma  (per  lo  più 
fonetico),  da  cui  la  mente  può  cogliere  in  blocco  tutto  un  complesso  di  elementi  em- 
pirici o fantastici  che  occupano  punti  diversi  dello  sfondo  psico-empirico  o psico-sto- 
rico. Orbene  quando  un  individuo  non  ha  ancora  raggiunto  un  certo  grado  di  cultura, 
può  benissimo  avere  una  larghissima  conoscenza  di  fatti  empirici,  senza  che  perciò 
esso  possieda  alcuna  idea  determinata,  cioè  alcun  punto  di  vista  superiore,  generale, 
che  gli  permetta  di  coordinare  secondo  certi  elementi  comuni,  e di  comprendere  con 
uno  sguardo  solo  alcuni  o anche  tutti  quei  fenomeni  empirici  che  accidentalmente  e 
senza  alcun  ordine  nella  sua  coscienza  si  associano  : in  questo  caso  gli  elementi  co- 
muni non  sono  ancora  astratti  dai  concreti  e focalizzati  in  tante  idee,  ma  sono  dispersi 


(1)  Da  quello  che  si  è detto  circa  il  valore  logico  del  linguaggio,  appar  chiara  la  necessità  del- 
l’insegnamento pratico  delle  lingue,  di  un  insegnamento  cioè  che  non  consideri  astrattamente  i sin- 
goli vocaboli  sia  rispetto  alla  loro  funzione  sia  rispetto  al  loro  contenuto,  per  costruire  in  un  modo 
direi  quasi  sintetico  tutto  il  contenuto  di  un  dato  brano,  ma  che  sibbene  parta  dal  contenuto  sin- 
tetico di  un  determinato  passo,  per  stabilire  il  valore  dei  singoli  vooaboli. 

(2)  Vedi  B.  Croce,  Estetica,  pag.  14. 

(3)  Molte  volte  si  fa  soggetto  il  prodotto  (oggetto)  dell’attività  esprimente:  cosi  molte  volte  si 
dice  che  un  certo  atteggiamento  del  volto  esprime  l’ira.  Questi  ed  altri  simili  modi  di  dire  dipen- 
dono dal  fatto  che  generalmente  si  considera  lo  spirito  come  indipendente  dalle  sue  attività  e il 
corpo  come  un  mezzo  per  l’estrinsecazione  di  esse.  Quindi  come  si  può  dire  che  “ il  violino  suona  „ 
così  si  può  anche  dire  che  il  corpo  estrinseca  (=  esprime)  gli  stati  d’animo. 


12S 


PIETRO  EUSEBIETTI 


34 


qua  e là  nei  singoli  fenomeni  e mescolati  con  altri  elementi  in  modo  da  costituire 
tanti  blocchi,  nei  quali  vengono  colti  dalla  mente  in  modo  indistinto,  implicito:  questa 
visione  indistinta,  di  cui  abbiamo  parlato  a proposito  degli  elementi  astratti  e degli 
elementi  di  rapporto,  si  può  denominare  intuizione  implicita.  Un  elemento  che  sia 
implicitamente  intuito  non  si  trasforma  in  una  visione  chiara,  esplicita,  cioè  in  idea 
o anche  in  concetto,  se  non  per  un  lavoro  di  sintesi  che  associ  e unisca  in  un  tutto 
solo  i fenomeni  concreti,  in  ciascuno  dei  quali  detto  elemento  è implicito;  insomma  la 
trasformazione  della  intuizione  implicita  in  coscienza  chiara  è una  vera  creazione  di 
idee  e di  concetti.  Un’  idea  quando  non  è ancora  sviluppata  in  un  concetto,  cioè 
analizzata  nei  suoi  elementi  costitutivi,  è un  concetto  implicito,  in  quanto  gli  ele- 
menti del  concetto  sono  implicitamente  intuiti  colti  in  blocco  e non  ancora  distinti 
tra  di  loro. 

Diversa  dall’intuizione  implicita  è quella  che  possiamo  denominare  intuizione  vir- 
tuale. Si  ricordi  che  il  concetto  non  è ben  chiaro  e determinato  se  non  nell’atto  in 
cui  si  definisce,  cioè  nel  momento  in  cui  occupa  il  centro  focale  della  coscienza:  dopo 
questo  momento  il  concetto  precipita  lentamente  nella  penombra  della  subcoscienza 
e passa  allo  stato  intuitivo:  orbene  in  questo  caso  non  è necessario  che  la  nostra 
mente  rifaccia  tutto  il  lungo  lavoro,  prima  di  sintesi  per  ricavare  dai  concreti  l’idea 
e poi  di  analisi  per  definire  l’idea  e trasformarla  in  concetto:  il  concetto,  dopo  avere 
attraversato  il  centro  appercettivo,  continua  ad  esistere  bello  e definito  in  un  modo 
statico,  nella  quasi  oscurità,  e basta  che  la  nostra  attenzione  si  fissi  in  quel  deter- 
minato punto  che  esso  occupa  in  mezzo  alla  nebbia  psichica,  perchè  ritorni  chiaro, 
distinto,  e ben  determinato  alla  nostra  coscienza  riflessa.  Di  qui  appare  la  differenza 
che  passa  tra  intuizione  implicita  e intuizione  virtuale:  il  passaggio  dall’implicito 
all’esplicito  chiaro  e distinto,  è una  vera  creazione  di  punti  di  vista  superiore  (idee 
e concetti),  e invece  il  passaggio  dal  virtuale  o potenziale  al  chiaro  e distinto  è 
una  semplice  riviviscenza  di  quello  che  già  fu  chiaro,  cioè  un  semplice  fatto  di 
memoria. 

Una  terza  forma  di  intuizione  è quella  che  possiamo  denominare  intuizione  este- 
tica : in  generale  si  può  definire  tale  forma  di  intuizione  come  la  visione,  la  contem- 
plazione immediata  degli  obbietti  che  lo  spirito  produce  nell’atto  stesso  che  li  produce  : 
essa  è costantemente  legata  all’atto  produttivo  (teoretico  e non  pratico),  all’espres- 
sione estetica,  colla  quale  però  non  si  può  confondere,  giacché  il  loro  obbietto,  pur 
essendo  comune,  tuttavia  in  quanto  è prodotto  non  è contemplato,  intuito  e vice- 
versa: tutto  al  più  l’intuizione  estetica  e l’espressione  estetica  potrebbero  considerarsi 
come  due  elementi,  due  punti  di  vista  di  uno  stesso  fatto  psichico,  ma  non  mai 
identificarsi. 

§ 22.  — Espressione  adunque  è attività  psicologica  in  genere,  è una  serie  d’im- 
pulsi centrali  o psichici  capaci  di  produrre  delle  modificazioni  o nell’organismo  umano 
o anche,  per  mezzo  dell’organismo,  nel  mondo  fisico,  nel  mondo  fantastico  e nel 
mondo  intellettuale.  Ora  dobbiamo  considerare  l’espressione  in  rapporto  colle  varie 
forme  di  attività  psichica,  o istintiva,  o volontaria,  o abitudinaria.  L’atto  istintivo  pro- 
duce gli  obbietti  (stati  psichici,  stati  fisiologici  e anche  fisici)  immediatamente  per 
impulso  interno,  emozionale,  senza  che  alcun  elemento  ideale,  cioè  alcuna  visione  di 
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detto  obbietto,  serva  come  di  guida  (1).  La  volontà  è un’energia  conscia  che  opera 
secondo  un  fine,  cioè  secondo  un  obbietto  della  nostra  coscienza:  quindi  l’azione  vo- 
lontaria è la  riproduzione  di  un  elemento  ideale  preesistente  nella  nostra  coscienza. 
L’abitudine  non  è altro  che  l’azione  volontaria  quasi  meccanizzata,  vale  a dire  pro- 
dotta col  minimo  impulso  centrale  o psichico.  Ora  l’istinto  è senza  dubbio  espres- 
sione, cioè  creazione  di  elementi,  giacché  questi  non  esistevano  ancora  prima  dell’atto 
istintivo  nè  nel  mondo  teoretico  puramente  subbiettivo,  nè  nel  mondo  sensibile.  Nel- 
l 'agire  volontario,  se  l’elemento  teoretico,  cioè  il  fine,  preesiste,  la  realizzazione  di 
questo  attraverso  i nervi  motori  è invece  una  produzione,  una  creazione  di  certi  stati 
fisiologici  impreveduti:  d’altra  parte,  lo  stesso  obbietto  volontariamente  prodotto  è 
qualche  cosa  di  più  che  l’idea  di  esso  (fine),  è una  realtà  transubbiettiva  che  può 
avere  valore  per  tutti  e che  non  resta  chiusa  nell’àmbito  teoretico  dell’individuo  : 
possiamo  quindi  dire  che  l’azione  volontaria,  in  quanto  produzione  di  realtà , è una 
vera  espressione  pratica.  Nell'abitudine  invece  le  condizioni  fisiologiche  sono  già  create 
e le  azioni  avvengono  appunto  in  forza  di  queste,  più  che  per  impulsi  interiori,  e 
quindi  i prodotti  dell’abitudine  sono  quasi  meccanici  e solo  in  minima  parte  espres- 
sivi, in  quanto  minimo  è l’impulso  interno  e minima  è la  modificazione  prodotta  negli 
organi  pratici  già  adattati.  L’ espressione  teoretica  è diversa  dall’espressione  pratica  vo- 
lontaria, giacché,  se  la  mente  dovesse  creare  un  obbietto  teoretico  simile  ad  un  dato  fine 
(obbietto  teoretico),  la  riproduzione  non  sarebbe  più  una  vera  creazione  cioè  un’  espres- 
sione, in  quanto  il  prodotto  e l’elemento  determinante  sono  perfettamente  identici: 
quindi  l’espressione  teoretica  (2)  è soltanto  istintiva.  Questa  forma  di  espressione  si  può 
anche  denominare  espressione  estetica  e si  distingue  da  quella  pratica  appunto  perchè 
è accompagnata  dall’immediata  visione  o intuizione  (aùjerpJiq  = avvertimento)  dei  suoi 
prodotti. 

Vediamo  ora  come  si  attua  l’espressione  estetica,  come,  cioè,  l’attività  teoretica 
crei  il  proprio  mondo.  La  vita  dello  spirito  è determinata  da  due  fattori , uno  sub- 
biettivo e l’altro  oggettivo.  Il  fattore  subbiettivo  è lo  spirito  stesso,  il  quale,  per  sua 
natura,  è attività  conscia:  il  fattore  o meglio  i fattori  obbiettivi  sono  il  mondo  sen- 
sibile, il  mondo  fantastico  e il  mondo  intellettivo.  Si  osservi  che  il  mondo  obbiettivo 
è tale  solo  in  quanto  è obbietto  della  coscienza,  non  in  quanto  sia  per  sè,  indipen- 
dente dall’attività  pensante  ; esso,  infatti,  costituisce  quello  che  abbiamo  chiamato 
volume  della  coscienza  (3).  V’ha  chi,  a proposito  del  mondo  sensibile,  pensa  che  sia 
un  complesso  di  elementi  a sè,  pel  fatto  che  il  nostro  spirito  non  ne  sarebbe  la  causa 
produttrice;  secondo  costoro  (Locke,  Condillac,  ecc.)  il  mondo  esterno  è un  insieme 
di  impressioni  oggettive  che  lo  spirito  passivamente  accoglie  in  tutta  la  loro  obbiet- 


(1)  Vedi  R.  Ardigò,  Opere  filosofiche,  voi.  X,  parte  la,  pagg.  19-60:  Atto  riflesso  e atto  volontario 
Padova,  A.  Draghi,  1907. 

(2)  Si  tenga  presente  che  col  vocabolo  “ teoretico  „ intendo  parlare  di  qualsiasi  elemento  sen- 
sitivo, fantastico  e intellettivo:  quindi  attività  teoretica  è quella  che  produce  immediatamente  un 
obbietto  teoretico.  L’attività  pratica  crea  obbietti  ultracoscienti  e molte  volte  le  condizioni  obbiet- 
tive dell’attività  teoretica.  Lo  scultore  non  crea  propriamente  la  statua,  ma  le  condizioni  obbiettive 
di  essa  : sono  'poi  i nostri  nervi  ottici  che  impressionati  da  dette  condizioni  creano  la  statua. 

(3)  Così  pensano  anche  i filosofi  dell’immanenza. 

Eusebietti. 
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tività  senza  trasformarle.  Altri  credono  che  il  mondo  dei  sensi  sia  un  sistema  di 
espressioni,  cioè  di  produzioni  subbiettive,  ma  inconscie  (Fichte,  Max  Stirner).  In- 
fine sono  coloro  che,  sulla  scorta  del  Kant,  conciliano  i due  processi  e considerano 
quindi  il  mondo  come  prodotto,  da  una  parte  dalle  impressioni  che  un  quid  noume- 
nico  esercita  sullo  spirito,  dando  luogo  alle  sensazioni  ancora  cieche  per  sè  stesse, 
d’altra  parte,  dall’attività  spirituale  stessa  che  accoglie  e coordina  le  sensazioni  nelle 
forme  dello  spazio  e del  tempo  e crea  gli  oggetti  per  mezzo  dell’immaginazione  tra- 
scendentale (Kant).  A me  pare  accettabile  quest’ ultima  teoria:  se  non  che  il  nou- 
meno non  credo  sia  veramente  diverso  dai  dati  dell’esperienza,  un  al  di  là  inacces- 
sibile, ma  credo  sia  attività  spirituale  simile  al  nostro  io,  quale  si  rivela  all’osser- 
vazione interna  (Schopenhauer,  Lotze,  Wundt),  giacche  solo  così  è concepibile  la 
vita  di  rapporto  e l’espansione  delle  singole  individualità,  cioè  la  assimilazione  di  ciò 
che  appare  come  altro. 

Dunque  le  sensazioni  sono  anch’esse  espressioni  dell’attività  spirituale.  Si  noti 
però  che  la  sensazione  è vera  espressione  solo  nell’atto  in  cui  è prodotta,  poiché 
soltanto  allora  la  nostra  attività  è in  essa  completamente  assorbita:  non  è più  espres- 
sione genuina  quando  essa  è riferita  ad  altre  sensazioni  o quando  è semplicemente 
ricordata,  giacché  in  queste  condizioni  l’attività  spirituale  è piuttosto  intenta  a sta- 
bilire rapporti  fra  dati  sensitivi  che  non  a creare  questi  dati.  Noi  uomini  civili  non 
abbiamo  nessuna  nozione  della  sensazione  pura,  non  ancora  riferita  o intellettualiz- 
zata, giacché  qualsiasi  impressione  esterna  si  trasforma  immediatamente  in  idea, 
vale  a dire  è subito  percepita  : nè  d’altra  parte  ciò  che  è semplice  intuizione  sensi- 
bile può  trasformarsi  in  conoscenza  chiara  e distinta  senza  essere  riferita,  paragonata 
e quindi,  in  certo  qual  modo,  snaturata  dall’attività  pensante.  L’unità  di  coscienza 
che  anima  l’uomo  e gli  esseri  viventi  tutti  quanti,  è fin  dall’origine  congiunta  ad  un 
corpo  più  o meno  differenziato  in  diversi  organi  variamente  potenziati  rispetto  al 
modo  e alla  quantità  di  coscienza,  così  che  l’energia  cosciente,  unica  in  sè  stessa, 
invece  di  diffondersi  in  modo  eguale  ed  uniforme,  si  concentra  senz’  altro  con  mag- 
giore intensità  sopra  alcuni  modi  di  essere  del  mondo  sensibile  e crea  così  uno  squi- 
librio, una  differenziazione  e diventa  discorsiva,  cioè  giudicante  e riferente.  Ogni  atto 
di  attenzione,  ogni  focalizzazione  cosciente  sopra  un  dato  obbietto  più  che  un  giudizio 
percettivo,  come  direbbe  il  Rosmini,  è un  implicito  giudizio  limitativo  (Kant),  in  quanto 
afferma  1’esistenza  di  un  obbietto  come  diverso  da  tutto  l’altro  contenuto  della  co- 
scienza preso  in  massa  (1).  L’intuizione  sensibile  pura  sarebbe  soltanto  possibile  nel 
caso  di  una  monade  psichica  senza  organi  differenziati,  immersa  in  un  mezzo  omo- 
geneo e la  cui  energia  cosciente  raggiasse  in  modo  sferico  ed  uniforme  in  tutti 
i sensi. 

Si  noti  che  col  vocabolo  “ sensazione  „ intendo  parlare  di  qualunque  campo  sen- 
sitivo, dal  campo  ottico  e uditivo  al  campo  delle  sensazioni  organiche,  le  quali  si 


(1)  Insomma  il  TrpùiTov  ipuxiKÒv  è il  continuo,  l’indistinto  e non  già  il  determinato,  il  frammen- 
tario, le  singole  sensazioni,  i singoli  sentimenti,  eco.,  i quali  elementi  sono  prodotti  di  specificazione 
e di  astrazione  : questo  sia  detto  contro  quell’indirizzo  positivistico  (associazione  specialmente)  che 
considera  la  vita  dello  spirito  come  risultante  di  certi  minimi  jJsichici,  quasi  di  atomi  di  coscienza 
(vedi  G.  Villa,  op.  cit.,  pagg.  570-1). 
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localizzano  nel  corpo  : tutte  queste  sensazioni  sono  espressioni  dell’attività  subiettiva 
nell’atto  della  loro  produzione  e prima  di  ogni  riferimento:  ma  poiché  nessuna  di 
esse,  a cagione  della  differenziazione  dell’organismo,  si  produce  senza  suscitare  con- 
temporaneamente un  sentore  delle  altre  forme  sensitive,  così  non  si  può  parlare  di 
intuizione  sensibile  in  senso  assoluto.  Le  sensazioni  sono  localizzate,  proiettate  fuori 
del  centro  teoretico  o nell’ambiente  fisico  o nell’organismo.  Kant  dice  lo  spazio  una 
forma  dello  spirito,  un  mezzo  con  cui  lo  spirito  coordina  le  sensazioni,  le  quali,  per 
sé,  sono  cieche,  senza  spazio,  nè  tempo.  Io  credo,  per  contro,  che  lo  spazio  sia  un 
elemento  essenziale  dell’intuizione  sensibile  esterna  (James,  Wundt)  e che  non  sia 
nè  obbiettivo  (dogmatismo  materialistico,  Cartesio,  Spinoza)  nè  subiettivo  (Kant), 
ma  nasca  dal  rapporto  del  subbietto  con  ciò  che  è altro  dal  subbietto  (Spencer). 
Tuttavia  è necessario  fare  una  distinzione  tra  quello  che  si  può  chiamare  spazio  este- 
tico e lo  spazio  intellettualizzato.  Si  ricordi  che  la  sensazione  pura  non  è riferita  ad 
altre  sensazioni:  essa  è intuita  oscuramente  come  qualche  cosa  di  diverso  dal  sub- 
bietto, un  fuori,  ma  questo  fuori  è un  tutto  unico,  indistinto,  omogeneo  e senza 
parti:  ne  consegue  che  lo  spazio  estetico  puro  è un  insieme  di  punti  compenetrantisi 
per  continuità  in  modo  da  costituire  un  blocco  solo:  lo  spazio  intellettualizzato,  invece, 
tende  quasi  a spezzarsi  in  tante  parti,  per  il  fatto  che  i vari  oggetti  tendono  ad 
associarsi  non  per  continuità,  ma  per  similarità,  secondo  che  sono  stati  sistemati  in 
tante  unità  logiche  superiori  o idee:  l’esperienza  è molto  facile,  giacché  basta  guar- 
dare coll’occhio  sensibile  per  vedere  diverse  cose , per  la  ragione  che  le  cose  simili 
tendono  alle  cose  simili:  sia  ad  esempio  il  segmento  A B (2)  diviso  in  parti  rosse 
(. bl,b 2,  b3,  ecc.)  e in  parti  verdi  (p1,  p2,  p3,  ecc.):  poiché  noi  abbiamo  le  due  unità  ideali 
del  rosso  (ax)  e del  verde  («2),  le  parti  rosse  (è1,  b 2,  b3,  ecc.)  tendono  spontaneamente 
a costituire  un  blocco  sotto  l’unico  punto  di  vista  ax  e a distinguersi  dalle  parti 
verdi,  le  quali  invece  tendono  a concentrarsi  nell’unico  punto  di  vista  a2-  È difficile 
che  uno  di  noi  abituati  ad  analizzare  e a idealizzare  le  cose,  possa  comprendere 
adeguatamente  che  cosa  sia  lo  spazio  estetico.  A me  accade  spesso  di  creare  colla 
fantasia  un  determinato  quadro  naturale  in  cui  il  mio  spirito  a poco  a poco  viene 
assorbito,  mentre  il  grado  di  coscienza  va  lentamente  diminuendo,  sino  a che  giungo 
in  un  momento  di  contemplazione  entusiastica  e statica  ad  un  tempo.  Ora  se  in  tale 
condizione  io  voglio  cogliere  questo  spettacolo  in  modo  riflesso  e appercettivo,  quasi 
per  rendere  più  intenso  il  godimento  estetico,  allora  l’incanto  scompare,  l’equilibrio 
si  rompe  e lo  spirito  che  prima,  in  uno  stato  di  degradazione  cosciente,  si  diffondeva 
su  tutto  quanto  lo  spettacolo,  diventa  mobile,  discorsivo,  porta  in  maggior  luce  suc- 
cessivamente alcune  parti  staccate  di  quel  mondo,  si  muove  da  un  punto  all’altro, 
analizza,  distrugge,  sfascia:  così  quello  spazio  fantastico,  già  prima  estetico  senza 
rapporti  e senza  moto,  si  intellettualizza,  si  trasforma  in  una  serie  di  moti  del  pen- 


(1)  Vedi  Spencer,  Primi  principi,  Torino,  Bocca,  § 47. 

(2)  Porto  l’esempio  di  un  segmento  per  far  comprendere  la  distinzione  tra  spazio  estetico  e 
spazio  intellettualizzato,  perchè  un  segmento  è facile  a rappresentarsi  praticamente  : ma  non  si 

deve  credere  che  in  origine  Tuomo,  avendo  soltanto  una  nozione  estetica  ed  intuitiva  delle  cose, 
percepisse  lo  spazio  come  lineare  (Vedi  fig.  3,  pag.  38). 
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siero  atti  a collegare  tra  loro,  secondo  la  loro  natura  qualitativa,  gli  obbietti  che  in 
detto  spazio  sono  contenuti. 

Anche  la  produzione  dei  rapporti  intellettivi,  vale  a dire  la  comparazione  dei 
vari  elementi  che  costituiscono  il  materiale  sensibile,  e,  per  conseguenza,  la  costitu- 
zione delle  unità  logiche  che  sono  le  idee  ed  i concetti,  è espressione  o meglio  un 
sistema  di  espressioni,  di  creazioni  dello  spirito:  i grandi  pensatori,  cioè  i creatori 
di  grandi  pensieri,  gli  scopritori  dei  grandi  principi  della  realtà,  sono  veri  poeti  del 
pensiero.  In  conclusione  si  può  dire  che  qualsiasi  elemento  obbiettivo  (sensibile,  fan- 
tastico, logico),  in  quanto  è creato  dallo  spirito  non  già  nelle  sue  condizioni  ultra- 
coscienti, ma  soltanto  come  obbietto  della  mente,  è espressione  estetica.  Tutti  questi 
obbietti,  però,  una  volta  prodotti,  lasciano  una  certa  traccia  di  sè,  un  ricordo  più  o 
meno  chiaro  e confuso,  per  il  fatto  che  tutto  quello  che  nella  coscienza"  avviene, 


Fig.  3. 

Rappresentazione  grafica  d’un  segmento  spaziale  intellettualizzato. 

AB  = segmento  spaziale. 

o l = idea  del  color  rosso. 

a2  = idea  del  color  verde. 

h,  hi  = parti  rosse  del  segmento  AB. 

Vu  Pii  Pi  — parti  verdi  del  segmento  AB. 

>T,  r2,  j'3,  ru,  r5,  r6—  raggi  omogenei  (vedi  Fig.  1)  associativi. 

Rappresentazione  d’  un  segmento  temporale  intellettualizzato. 

AB  = segmento  temporale. 

= idea  d’un  certo  stato  d’animo  (dolore). 

«a  = idea  d’un  altro  stato  d’animo  (piacere). 
bh  h,  b3  = momenti  dolorosi  del  tratto  di  vita  AB. 

Vh  P2>  Ps  — momenti  piacevoli  dei  tratto  di  vita  AB. 
ri,  r 2,  r3,  r4,  r$,  r$  = raggi  ideali  associativi  e concentrativi. 

sempre  vi  resta  allo  stato  di  elemento  potenziale:  fisiologicamente  parlando,  ogni 
impulso  centrale  che  si  propaghi  attraverso  gli  organi  teoretici,  causando  un  deter- 
minato obbietto,  conforma,  adatta  a sè  gli  elementi  fisiologici  (organi  teoretici)  in 
modo  da  lasciarvi  un’  impronta  che  durerà  anche  in  seguito,  e così,  qualora  si  voglia 
riprodurre  quel  tale  obbietto,  non  è più  necessaria  tutta  l’energia  impulsiva  della 
prima  volta,  ma  basta  un  impulso  minimo:  in  questo  caso  l’obbietto  è semplicemente 
riprodotto  o ricordato.  Si  noti  che  ogni  riproduzione  teoretica,  per  il  solo  fatto  di 
essere  tale,  non  cessa  di  essere  un’espressione:  può  darsi  che,  come  la  prima  volta 
un  dato  obbietto  della  mente  è stato  creato  ex  novo,  cioè  senza  che  preesistesse,  pel 
solo  fatto  che  lo  spirito  aveva  un  certo  bisogno  da  soddisfare,  così  altre  volte  ancora 
lo  spirito  può  trovarsi  in  quel  certo  bisogno  e soddisfarlo  producendo  di  nuovo  quel 
dato  obbietto,  senza  ricordare  di  averlo  altre  volte  prodotto:  in  questo  caso,  per 
quanto  il  fatto  si  ripeta,  si  ha  sempre  un’  espressione,  cioè  una  creazione,  poiché  le 
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vecchie  traccie  non  hanno  nessuna  forza  determinante  il  nuovo  atto.  Insomma,  qual- 
siasi elemento  teoretico  (sensazione,  fantasma,  idea,  concetto),  in  quanto  è prodotto 
è espressione,  in  quanto  è ricordato  è memoria,  è abitudine  teoretica  nel  senso  che 
esso  non  è più  veramente  una  creazione,  ma  una  semplice  reviviscenza  di  ciò  che  è 
virtuale,  cioè  esistente  in  un  grado  inferiore  di  coscienza:  in  altri  termini,  ogni  ele- 
mento ricordato  è un’  abitudine,  in  quanto  dipende  da  un  certo  adattamento  della 
nostra  coscienza  al  detto  elemento  e corrisponde,  fisiologicamente,  ad  un  certo  stato 
permanente  dei  nostri  organi  teoretici;  nella  stessa  guisa  che  l’abitudine  pratica  cor- 
risponde, fisiologicamente,  a certi  stati  permanenti  degli  organi  pratici  (nervi  motori). 


§ 23.  — Finora  abbiamo  parlato  dell’espressione  in  senso  passivo,  intesa  cioè 
come  l’insieme  di  tutti  i prodotti  oggettivi  dello  spirito:  ora,  invece,  bisogna  trat- 
tare dell’espressione  in  senso  attivo,  cioè  dell’attività  producente,  e quindi  dello  spi- 
rito stesso.  Abbiamo  notato  che  gli  impulsi  centrali  si  propagano  o attraverso  gli 
organi  teoretici  o attraverso  gli  organi  motori  o pratici:  quindi  possiamo  senz’altro 
distinguere  le  tendeìize  o attività  psichiche  in  gnostiche  o conoscitive  e zotiche  o pratiche  (1). 
Se  noi  consideriamo  una  monade  psichica  immobile,  in  un  mezzo  omogeneo,  possiamo 
notare  in  essa  due  tendenze,  le  quali  in  certo  qual  modo  si  compensano  e producono 
una  forma  di  equilibrio  stabile:  in  quanto  tale  monade  è sè  stessa,  ha  un  centro 
proprio  e si  distingue  cosi  dall’altro  che  essa  intuisce,  possiede  una  tendenza  cen- 
tripeta; in  quanto,  per  contro,  tende  all’altro  per  comprenderlo  e quasi  incorporarlo, 
ha  una  tendenza  centrifuga.  Così  si  può  stabilire  in  termini  generali  questa  legge: 
che  lo  sviluppo  filogenetico  e ontogenetico  dell’organismo  animale  dipende  da  queste 
due  tendenze  fondamentali  della  monade  psichica  (unità  di  coscienza)  che  anima  l’or- 
ganismo stesso  : così  anche  il  corpo  è un  prodotto,  una  espressione  dello  spirito  e la 
legge  della  selezione  naturale,  invece  di  esprimere  soltanto  una  serie  di  impulsi 
ciechi  e perciò  incomprensibili,  acquista  un  valore  psicologico,  esprimendo  appunto 
quel  persistente  conato  delle  singole  attività  coscienti,  da  una  parte  a fornirsi  i mezzi 
(organi)  con  cui  possano  individualizzarsi,  distinguersi  dall’altro  e far  di  questo  il 
proprio  obbietto,  d’altra  parte  invece  a procurarsi  i mezzi  (gli  organi)  per  accrescere 
la  propria  individualità,  per  rafforzarla,  assimilando  e incorporando  l’altro.  È facile 
comprendere  che  la  tendenza  ad  individualizzarsi  (centripeta)  corrisponde  appunto 
all’attività  gnostica  o teoretica:  Kant  riconosce  appunto  essere  l’intelletto  il  quale 
distingue  nettamente  l’io  dal  non-io  : la  tendenza  invece  a incorporare,  ad  accrescere 
la  propria  individualità  (centrifuga)  corrisponde  all’attività  pratica.  Queste  tendenze 
in  origine  non  erano  ben  distinte,  come  lo  dimostra  la  mancanza  di  organi  specifici 
nei  primi  gradi  del  regno  animale.  Ancora  presso  l’uomo  selvaggio  manca  una  di- 
stinzione netta  tra  vita  conoscitiva  e vita  pratica:  in  un  certo  grado  di  civiltà  la 
vita  conoscitiva  comincia  ad  acquistare  autonomia,  ma  resta  ancora  al  servizio  del- 
l’altra vita  in  quanto  la  conoscenza  ha  soltanto  un  valore  utilitario:  in  Grecia  si 
giunse  quasi  fino  ad  Aristotele  prima  che  si  riconoscesse  che  il  sapere  ha  un  valore 


(1)  Vedi  P.  R.  Trojano,  Filosofìa  del  costume,  Napoli,  L.  Pierro,  1900,  § 98. 
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per  sè  e che  la  scienza  più  nobile  e più  degna  degli  Dei  è appunto  la  scienza  più 
inutile  (1). 

E bene  far  notare  che  tutte  quante  le  tendenze  psichiche  sono  l’espressione  di 
bisogni:  ora  il  bisogno  implica  qualche  cosa  di  cui  appunto  è bisogno,  ma  tale  ele- 
mento implicato  non  è già  un  quid  obbiettivo,  extfra-soggettivo,  sibbene  è uno  stato 
affatto  interiore,  un’elevazione  del  tono  della  propria  personalità,  la  spontanea  espan- 
sione del  nostro  intimo  essere,  dell’io  puntuale.  Qualunque  obbietto  come  tale,  cioè 
come  cosa  contrajiposta  al  soggetto,  non  è propriamente  un  valore  finale,  cioè  uno 
stato  di  benessere  dell’io.  In  questo  modo  si  spiega  come  sia  possibile  la  creazione 
di  obbietti  che  prima  non  esistevano:  l’io  tende  naturalmente  e spontaneamente  ad 
esplicarsi  e,  in  questo  divenire  tutto  interiore,  si  creano  dei  rapporti  impreveduti  col 
mondo  esterno.  Risulta  pertanto  che  le  tendenze  dello  spirito  non  sono  che  prodotti 
negativi  del  bisogno  di  esplicare  la  vita  subbiettiva:  o,  in  altri  termini,  le  tendenze 
obbiettive  non  sono  che  la  rivelazione  oggettiva  del  detto  bisogno  puramente  sub- 
biettivo.  Anche  nell’atto  di  volontà  che  si  muove  secondo  un  fine,  cioè  secondo  un 
obbietto  della  mente,  non  si  ha  un  puro  movimento  esterno,  vale  a dire  lo  spirito 
nostro  non  agisce  solo  in  vista  di  quell’obbietto  come  tale,  sibbene  perchè  esso  ob- 
bietto è interessante  e il  possederlo,  o il  produrlo,  o anche  il  semplice  contemplarlo, 
produce  uno  stato  di  benessere,  un’espansione  interna.  Questo  modo  di  considerare  le 
cose  ci  porta  alla  conclusione  che  tra  azione  volontaria  ed  azione  istintiva  non  vi  è 
una  distinzione  netta,  giacché  l’una  e l’altra  sono  sempre  l’obbiettivazione  dell’intimo 
bisogno  di  vivere,  il  quale  costituisce  l’essenza  di  ogni  individualità  psichica:  anzi 
possiamo  affermare  che  non  vi  è un’azione  istintiva  pura  la  quale  crei  un  obbietto 
senza  essere  determinata,  sia  pura  in  minima  parte,  da  una  certa  quale  intuizione 
più  o meno  oscura  dell’obbietto  stesso:  d’altra  parte  non  vi  sono  mai  azioni  volon- 
tarie pure,  le  quali  riproducano  esattamente  solo  e tutto  quello  che  nella  idea-fine  è 
contenuto.  In  altre  parole  l’attività  esprimente  che  corrisponde  all’istinto  non  è mai 
cieca  affatto,  ma  si  muove  sempre  secondo  una  certa  visione  obbiettiva  ; e man  mano 
che  questa  visione  si  va  determinando,  specificando,  la  tendenza  istintiva  si  rischiara, 
si  determina  e si  trasforma  lentamente  in  volontà.  Quindi  appare  come  a ragione 
Hegel  affermasse  la  storicità  del  volere  e della  libertà,  intesa  questa  non  già  nel 
senso  scolastico  ( libertas  indifferentiaè),  ma  quale  attività  razionale  per  eccellenza  (2): 
giacché  la  determinatezza  dell’operare  è strettamente  legata  alla  determinatezza  delle 
idee  e quindi  allo  sviluppo  del  sapere  scientifico. 

§ 24.  — L’attività  obbiettiva  dello  spirito,  distinta,  rispetto  alla  natura  dell’ob- 
bietto  a cui  tende,  in  gnostica  e pratica  e,  rispetto  al  modo  di  tendere  (predeter- 
minato o non  predeterminato  da  fini),  in  volontaria  e istintiva  (3),  si  può  considerare, 
in  certa  guisa,  come  lo  spirito  stesso  che  esce  fuori  di  sè,  dal  proprio  centro  vitale 


(1)  Vedi  Aristotele,  Met.,  A.  2.  982&.  29-983».  11. 

(2)  Vedi  P.  D’Èrcole,  Il  teismo  filosofico  cristiano,  Torino,  Loescher,  1884,  pagg.  132-3. 

(3)  Non  tengo  conto  dell’abitudine,  la  quale  è appunto  tale  in  quanto  non  è attività  psicolo- 
gica, ma  dipende  da  condizioni  puramente  fisiologiche  e,  in  quanto  dipende  da  impulsi  centrali,  è 
volontà. 
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e inesteso,  per  avvicinarsi,  direi,  a ciò  che  è fuori,  che  è altro  dal  se  individuale: 
in  altri  termini  le  tendenze  psichiche  sono  il  tramite,  l’anello  di  congiunzione  tra 
l’io  puntuale,  o meglio  la  parte  puntuale  dell’io,  che  è propriamente  sentimento,  e 
il  mondo  esterno.  Questo  carattere  di  obbiettività  delle  tendenze  appare  anche  dal 
fatto  che  la  coscienza  che  noi  abbiamo  di  esse  non  è mai  puntuale,  ma  implica 
sempre  un  fuori,  sia  un  fuori  del  presente  (verso  il  futuro),  sia  un  fuori  spaziale  e 
quindi  l’immediata  incorporazione  delle  tendenze  stesse  rivelantesi  in  sensazioni  or- 
ganiche più  o meno  oscure. 

Il  Trojano  mentre  da  una  parte  afferma  che  le  tendenze  costituiscono  il  npuiTOv 
cpudiKÒv  dello  spirito  (1),  cioè  un  quid  esistente  per  se,  indipendentemente  dalla  co- 
scienza, d’altra  parte  fa  dei  sentimenti  quasi  degli  epifenomeni  delle  tendenze  stesse, 
delle  quali  appunto  essi  sono  le  rivelazioni  (2).  Io  la  penso  così:  affermare  l’attività 
come  un  noumeno  inaccessibile  alla  mente,  implica  un  processo  antiscientifico  e dog- 
matico in  quanto  trascende  i dati  dell’esperienza,  e perciò  stimo  meglio  ammettere 
l’attività  psichica  così  come  si  presenta  alla  nostra  osservazione,  vale  a dire  solo 
come  coscienza  di  attività  e non  come  attività  pura:  d’altra  parte  non  credo  che  la 
tendenza  si  riveli  immediatamente  in  sentimento  di  tendenza,  cioè  in  una  variazione 
qualitativa  e quantitativa  (intensiva)  di  sentimento:  giacché  il  sentimento  è solo 
puntuale  presente  e non  può  darci  nessuna  intuizione  nè  del  futuro  (3),  nè  del  fuori, 
per  quanto  muti  attraverso  la  serie  temporale:  perciò  io  preferisco  parlare  di  sensa- 
zioni di  attività,  pur  riconoscendo  che  esse  sono  molto  affini  ai  sentimenti,  poiché 
non  implicano  una  netta  distinzione  tra  subbietto  ed  oggetto,  i quali  due  termini 
nel  sentimento  si  compenetrano  perfettamente  l’uno  nell’altro,  in  modo  che  non  ha 
luogo  alcuna  proiezione  in  un  fuori  spaziale  e temporale.  Riconosco,  però,  che  i rap- 
porti tra  i sentimenti  e le  attività  sono  strettissimi  e che  i modi  degli  uni  dipendono 
direttamente  dagli  stati  delle  altre.  Le  sensazioni  di  attività  e i sentimenti  costitui- 
scono quella  che  possiamo  denominare,  con  Kant,  la  sensibilità  interna : essa  è la  vita 
dello  spirito,  la  quale  non  si  estende  propriamente  in  uno  spazio,  quantunque  le  ten- 
denze accennino  già  ad  un  fuori,  ma  si  sviluppa  in  una  serie  temporale  continua. 
Il  tempo  adunque  è la  forma  generale  propria  della  sensibilità  interna:  an eh’ esso 
come  lo  spazio  ha  due  forme  : il  tempo  estetico  è un  tutto  continuo , non  ancora  distinto 
in  parti  paragonate  tra  loro:  il  tempo  intellettualizzato  è quello  distinto  in  parti  asso- 
ciate tra  loro  non  per  continuità , ma  secondo  la  natura  qualitativa  del  contenuto  loro 
(vedi  fig.  3,  pag.  38). 

Alcuni  parlano  di  un  tempo  obbiettivo , fisico,  il  quale  sarebbe,  per  così  dire,  il 
luogo  dei  fatti  esterni,  come  lo  spazio  è il  luogo  delle  cose:  ma  ben  considerando 
la  questione  noi  dobbiamo  concludere  con  Kant  che  il  tempo,  la  successione,  per 
essere  veramente  tale,  presuppone  una  certa  unità  nella  molteplicità  successiva:  dove 
non  ci  fosse  una  coscienza,  la  quale  sintetizzasse  due  o più  punti,  non  vi  potrebbe 
essere  una  serie,  non  vi  sarebbe  un’esistenza  lineare,  ma  vi  sarebbero  tante  esistenze 


(1)  Vedi  Trojano,  Filosofìa  del  costume , §§  130-131. 

(2)  Id.,  id.,  §§  91  e seg. 

(3)  Id.,  id.,  § 81. 
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puntuali  disgregate.  E perciò  noi  non  possiamo  concepire  un  tempo  fuori  della  nostra 
coscienza  se  non  in  quanto  supponiamo  altre  coscienze  o drammatiziamo  le  cose,  in 
modo  da  considerarle  come  tanti  individui  dotati  di  una  certa  coscienza,  la  quale 
conserva  una  certa  impressione  più  o meno  oscura  del  passato  e anche  una  certa 
qual  previsione:  io  non  credo  con  Kant  che  basti  il  principio  di  sostanza  a rappre- 
sentare, ad  obbiettivare  il  tempo  (1):  è ben  vero  che  la  sostanza,  come  sustrato  per- 
manente delle  cose,  rappresenta  l’unità  attraverso  la  molteplicità  fenomenica,  ma 
perchè  incarni,  per  dir  così,  il  tempo,  deve  essere  pensata  in  rapporto  coi  suoi  acci- 
denti, giacche  la  sostanza  considerata  per  se  ci  appare  piuttosto  come  un  quid  immo- 
bile, fuori  d’ogni  tempo  e quindi  eterno  (Spinoza).  Si  può  anche  parlare  di  un  tempo 
obbiettivo  nel  senso  che  le  cose  esterne  sono  considerate  come  fenomeni  o prodotti 
psichici  e quindi  si  succedono  secondo  il  divenire  successivo  della  nostra  coscienza: 
sotto  questo  punto  di  vista  si  può  avere  un  tempo  obbiettivo  continuo  od  estetico 
quando  si  tratta  di  fatti,  cioè,  dal  punto  di  vista  subbiettivo,  di  fenomeni  successivi, 
contigui:  si  ha  invece  un  tempo  obbiettivo  intellettualizzato  quando  la  nostra  mente 
comprende  in  un  solo  punto  di  vista  più  fatti,  i quali  sono  stati  percepiti  in  vari 
momenti:  il  tempo  intellettualizzato  insomma  è il  tempo  dei  raffronti  e paragoni  tra 
vari  momenti.  Nelle  origini  della  vita  si  ha  solo  un  tempo  successivo  contiguo,  intui- 
tivo, senza,  con  ciò,  volere  escludere  un  certo  sentore  sì  de.1  passato  come  del  futuro: 
la  vita  psichica  è dapprima  soltanto  fatto  psichico  o meglio  una  serie  contigua  di 
fatti  interni  ; in  seguito  poi  a processi  comparativi  tra  i vari  momenti  di  detta  serie 
contigua,  lo  spiritò  assurge  alla  comprensione  sotto  unici  punti  di  vista  di  parecchi 
di  tali  momenti,  simili  per  contenuto,  e quindi  alla  formazione  d’idee  e di  concetti 
psicologici  e all’analisi  dei  fatti  interni.  Nei  primordi  dell’umana  coscienza,  dunque, 
si  ha  un’  intuizione  generica  e,  direi  quasi,  un’unica  visione  in  blocco  del  mondo  ob- 
biettivo e subbiettivo  : da  questa  visione  indistinta,  colla  riflessione  e coll’analisi,  lo 
spirito  venne  eliminando  prima  gli  elementi  obbiettivi,  cosicché  dopo  un  primo  pe- 
riodo di  intuizione  oscura,  nè  materialistica,  nè  spiritualistica,  del  mondo  (ilozoismo), 
si  ebbero  concezioni  più  determinate,  ma  quasi  del  tutto  obbiettive  e dogmatiche 
(materialismo  democriteo  e idealismo  platonico).  Lo  spirito  nelle  concezioni  obbiettive 
o è del  tutto  obliterato  o è concepito  come  affatto  passivo,  quasi  fosse  uno  specchio 
che  accolga  il  mondo  esteriore  nella  sua  obbiettività,  senza  partecipare,  in  alcun  modo, 
alla  costituzione  stessa  di  tale  mondo:  ciò  avveniva  appunto  per  mancanza  di  rifles- 
sione introspettiva  che  potesse  cogliere,  in  modo  determinato,  i processi  interiori. 
Giova  ancora  notare  che  lo  spirito  presso*  gli  antichi  non  era  soltanto  concepito  in 
modo  passivo  (2),  ma  anche  con  processi  indiretti,  argomentandone  1’esistenza  e la 
natura  dagli  effetti  esteriori:  ancora  il  teismo  continuò  in  quel  procedimento  di  de- 
terminazione negativa  dello  spirito  e giunse  così  al  concetto  inconcepibile  di  uno 
spirito  dotato  delle  proprietà  contrarie  a quelle  della  materia.  La  definizione  aristo- 
telica dello  spirito  ha  più  riguardo  alla  funzione  dello  spirito  rispetto  al  corpo  che 


(1)  Vedi  Cantoni,  E.  Kant,  Torino,  Bocca,  1907,  pag.  188  {La  filosofìa  teoretica). 

(2)  Già  abbiamo  visto  come  lo  spirito  teoretico,  secondo  l’obbiettivismo  antico,  accoglieva  sem- 
plicemente la  realtà  senza  partecipare  alla  costituzione  di  essa;  nella  stessa  guisa,  per  quanto 
riguarda  lo  spirito  pratico,  tò  ó0ev  fi  Kivqau;  non  era  nel  subbietto  ma  nell’obbietto,  nel  fine  xéXoq. 
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non  allo  spirito  in  se,  come  unità  reale  di  coscienza.  Solo  nella  filosofia  moderna  lo 
spirito  venne  colto  in  se,  nella  sua  essenza,  e considerato  come  il  fattore  essenziale 
di  quanto  esiste. 

Le  idee  e i concetti  psicologici  non  hanno  soltanto  per  contenuto  materiale  la 
nostra  esperienza  introspettiva,  ma  anche  quella  che  in  genere  possiamo  denominare 
esperienza  sociale  : i nostri  simili  comunicano  con  noi  anzitutto  con  mezzi  fisiologici 
e fisici:  inoltre  gli  uomini  a contatto,  subiscono  sempre  una  specie  di  reciproco  influsso 
(suggestione)  dovuto  alla  comunicazione  tra  i vari  centri  psichici,  sia  questa  imme- 
diata, sia  dovuta  alla  semplice  percezione  e riproduzione  subbiettiva  immediata  delle 
condizioni  fisiologiche  osservate  in  altri,  o sia  dovuta  a correnti  di  un  certo  fluido 
(raggi  N ?),  le  quali  correnti  si  stabiliscono  tra  i vari  cervelli  : probabilmente  la  sug- 
gestione dipende  da  tutte  e tre  queste  condizioni,  non  esclusa  neppure  la  prima,  cioè 
la  comunicazione  immediata  degli  spiriti,  la  quale  sola  spiegherebbe  il  fenomeno 
dell'amore  finora  psicologicamente  inesplicato  (1).  Cosi  avviene  che,  osservando  i nostri 
simili,  specialmente  dopo  un  po’  di  esercizio,  si  riproducano  immediatamente  in  noi, 
per  (JugrcdGeia,  gli  altrui  stati  d’animo,  in  modo  che  noi  possiamo  coglierli  in  noi 
stessi  e osservarli  a nostro  bell’agio,  per  il  fatto  che  essi  sono  prodotti  da  cause 
obbiettive  e risparmiano  al  subbietto  osservante  la  fatica  di  produrli  fantasticamente, 
e anche  perchè  il  loro  grado  d’intensità  è minimo  e richiede  quindi  un  minimo  assorbi- 
mento di  energie  coscienti  nella  produzione  di  essi  stati  d’animo.  Si  noti,  però,  che 
tale  osservazione  obbiettiva  dei  fenomeni  psichici  richiede  una  specie  di  sdoppia- 
mento della  nostra  attenzione,  perchè  sia  realmente  un’osservazione  psichica  : c’  è, 
per  così  dire,  una  corrente  centrifuga,  in  quanto  la  nostra  niente,  per  mezzo  dei 
sensi  esterni,  è rivolta  all’individuo  o agl’individui  che  sono  obbietto  di  osservazione, 
e c’  è,  contemporaneamente,  una  corrente  centripeta,  in  quanto  lo  spirito  si  ripiega 
sopra  se  stesso  per  cogliere  quello  stato  interno  che  le  condizioni  obbiettive  osser- 
vate producono  per  oufimiGeia  (2):  naturalmente  nello  psicologo  la  corrente  centripeta 
deve  prevalere  sull’altra,  egli  deve,  in  certo  qual  modo,  vedere  gli  altri,  ma  guardare 
dentro  se  stesso.  In  questo  modo  io  credo  di  poter  spiegare  tanto  la  memoria  degli 
stati  interni  quanto  la  formazione  d’idee  e di  concetti  psicologici  : il  ricordo  d’un 
fenomeno  interno  (tendenza  o sentimento)  non  è semplicemente  il  ricordo  degli  effetti 
esterni  di  tale  fenomeno  (come  vuole  il  Ward  a proposito  dei  sentimenti),  nè  è solo 
la  riproduzione  reale  di  esso  fenomeno  (come  vuole  il  Ribot)  (3),  ma  è la  riprodu- 
zione delle  condizioni  fisiologiche  nostre  o dei  nostri  simili,  le  quali  riproducono 
immediatamente  in  noi,  per  una  specie  di  dupTraGeia  fantastica,  il  detto  fenomeno 
interno,  mentre  sopra  di  questo  specialmente  la  nostra  attenzione  si  rivolge,  lasciando 
nella  penombra  i correlativi  fenomeni  fisiologici.  Così  l’idea  d’un  certo  fenomeno 
psicologico  è il  ricordo,  la  comprensione  in  blocco  di  tutte  le  condizioni  organiche 
osservate  in  noi  e negli  altri,  in  tempi  e luoghi  diversi,  accompagnato  da  una  specie 


(1)  Vedi  F.  W.  H.  Myers,  La  personnalité  humaine.  Versione  dall’inglese.  Alcan,  1905. 

(2)  Quando  prevale  la  corrente  obbiettiva  si  ba  V osservazione  fisiologica:  quando  prevale  la  cor- 
rente subbiettiva  si  ba  l'osservazione  psichica:  se  le  due  correnti  sono  in  un  certo  equilibrio  si  ha 
l'osservazione  psicofisica. 

(3)  Vedi  Trojano,  Filosofia  del  costume,  §§  113  e 116. 

Eusebietti.  7 
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di  ritorcimento  centripeto  della  coscienza  sopra  la  molteplicità  di  stati  interni,  vari 
per  caratteri  individuali,  correlativi  appunto  alle  varie  condizioni  organiche  e fisio- 
logiche ricordate,  i quali  stati,  per  virtù  appunto  di  questi  ricordi,  tendono  a pro- 
dursi contemporaneamente  in  modo  da  fondersi  insieme,  eliminando  le  sfumature, 
gli  elementi  particolari,  e rinforzando  l’elemento  comune  (tendenza  o sentimento), 
il  quale  riesce  cosi  ad  apparire  isolato,  astratto.  Si  noti  che  quest’elemento  astratto 
(idea  psicologica),  è,  per  cosi  dire,  soltanto  un’ombra  di  sentimento  o un  inizio  di 
tendenza,  ma,  invece  dell’intensità  di  grado,  gode  di  una  certa  stazionarietà  e perma- 
nenza assicurategli  appunto  da  condizioni  obbiettive  permanenti,  le  quali  sono  da 
una  parte  i fenomeni  fisiologici  ricordati  e dall’altra  la  parola  che  incarna  l’idea 
psicologica  stessa. 

§ 25.  — La  vita  interiore  non  si  rivelò  dapprima  a se  stessa  in  modo  chiaro, 
ma  fu  soltanto  vissuta  e come  tale  si  manifestò  dapprima  nei  suoi  prodotti  oggettivi, 
vale  a dire  fu  espressa  : una  coscienza  evoluta,  per  contro,  non  solo  esprime  la  sua 
vita  interiore,  ma  può  anche  pensarla  e significarla  con  vocaboli  di  contenuto  psicologico. 

Ora  bisogna  determinare  bene  il  modo  con  cui  gli  stati  interni  e le  attività  interne 
possano  immediatamente  manifestarsi,  esprimersi.  Intanto  è facile  comprendere  come 
ogni  attività  si  riveli  appunto  in  quanto  si  attiva,  in  quanto,  voglio  dire,  produce 
immediatamente  un  effetto  adeguato  alla  propria  natura  : quindi  l’espressione  del* 
l’attività  pensante  sarà  la  produzione  del  pensiero,  come  l'espressione  dell’attività 
volontaria  sarà  l’azione  volontaria.  Orbene,  già  abbiamo  detto  che  le  tendenze  in 
genere  sono  l’espressione  immediata  d’un  bisogno  tutto  interiore,  centrale,  puntuale, 
di  elevare  la  propria  personalità,  di  produrre  in  noi  uno  stato  di  benessere  e di 
eliminare  qualsiasi  sentimento  di  depressione  o di  dolore.  Da  questo  appare  evidente 
come  l’espressione  di  un’attività  interna  sia  anche  l’espressione  di  un  correlativo  stato 
di  sentimento  : anzi,  a voler  essere  più  esatti,  giacche  le  tendenze  accennano  ad  un 
fuori  e sono  già  esse  stesse  quindi  una  estrinsecazione,  un’espressione  di  sentimenti, 
così  meglio  si  potrebbe  dire  che  qualsiasi  prodotto  delle  nostre  attività  è l’espressione 
degli  stati  puramente  subiettivi  o sentimentali  della  nostra  psiche.  Ora  gli  stati  sub- 
iettivi o sentimentali  si  possono  ridurre  a due  : lo  stato  di  piacere  e lo  stato  di 
dolore  (1):  il  cosiddetto  stato  di  indifferenza,  come  quello  che  si  riduce,  direi,  a un 
punto  infinitesimale  che  congiunga  due  segmenti  rappresentanti  l’uno  il  piacere  e 
l’altro  il  dolore,  non  è raggiungibile  in  modo  assoluto,  e solo  se  ne  può  parlare  in  modo 
relativo  come  di  una  quantità  trascurabile  di  piacere  o di  dolore.  Gli  stati  di  piacere, 
i quali  corrispondono  all’elevazione  della  personalità,  all’espansione  dell’io,  tendono 
naturalmente  ad  esplicai’si,  a raggiungere  un  grado  massimo,  a realizzare  tutta  la 
possibilità  quantitativa  che  le  condizioni  obbiettive  (conosciute  o intuite)  possono  per- 
mettere. Mi  spiego  con  un  esempio  : io  vedo  una  bellissima  donna  e ne  provo  un  im- 
mediato godimento,  il  quale  tende  ad  espandersi,  a completarsi,  al  pensiero  che  quella 


(1)  La  distinzione  del  Wundt  delle  tre  direzioni  del  sentimento  (piacere-dolore,  eccitamento- 
calma, rilassamento-tensione)  implica,  a mio  modo  di  vedere,  la  confusione  tra  il  sentimento  e le 
sensazioni  organiche. 
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creatura  oltre  che  offrire  al  mio  sguardo  le  sue  belle  forme,  potrebbe  offrirmi  anche  il 
suo  cuore  : se  questo  pensiero  non  si  presenta,  se  cioè  non  vedo  la  possibilità  di  altro 
piacere,  io  mi  acqueto  al  godimento  contemplativo,  in  caso  contiaiio  in\ece,  io  mi  sfoi- 
zero  di  realizzare  le  condizioni  oggettive  necessarie  alla  piena  soddisfazione  del  mio 
desiderio.  Quando  io  ho  raggiunto  il  massimo  grado  possibile  di  un  dato  sentimento 
piacevole,  allora  raggiungo  uno  stato  quietivo,  di  calma,  direbbe  il  Prof.  Trojano,  la 
quale  per  me  non  è altro  che  un  godimento  pieno,  un  piacere  statico  e completo,  non 
turbato  dalla  visione  di  un  possibile  aumento  : come  si  vede,  l’attività  che  accompagna 
il  godimento  incompleto  è determinata  dal  desiderio  (sentimento  doloroso)  di  accre- 
scere il  godimento  stesso.  Quando  lo  stato  centrale  è di  dolore,  la  nostra  natura 
ci  porta  immediatamente  ad  eliminarlo,  o allontanandone  le  condizioni  obbiettive  o 
creando  altre  condizioni  obbiettive,  le  quali  elevino  la  nostra  personalità,  l’interno 
sentimento  di  forza  (sentimento  di  piacere)  in  modo  da  dominare  il  detto  stato  di 
dolore  (1).  Da  quello  che  precede  risulta  che  l’attività  umana  è sempre  determinata 
dal  dolore  e perciò  io  credo  pienamente  accettabile  la  teoria  alipistica  delle  ten- 
denze, svolta  dal  Prof.  Trojano  (2).  Risulta  inoltre  che  anche  il  dolore  nelle  sue  varie 
forme,  come  quello,  per  esempio,  che  si  prova  alla  vista  del  terribile,  del  turpe,  ecc. , 
può  essere  obbietto  dell’arte,  purché  questa  sappia  farci  trionfare  sopra  il  dolore 
elevando  il  sentimento  della  nostra  forza  morale  : cosi,  ad  esempio,  fu  osservato  con 
ragione  da  A.  Vannucci  che  Tacito  ci  rappresenta  i vizi  e le  turpitudini  dell’impero 
romano  senza  che  l’animo  nostro  ne  resti  offeso,  anzi  suscitando  in  noi  una  piena 
soddisfazione  morale  (3). 

§ 26.  — La  vita  dello  spirito  si  esprime  in  tutti  i suoi  prodotti,  i quali,  presi 
in  blocco  (sensazioni,  fantasmi,  pensieri,  parole,  azioni),  costituiscono  il  linguaggio 
dell’espressione.  Ora  si  tratta  di  determinare  in  quale  misura  il  linguaggio  parlato 
possa  assumere  la  funzione  esprimente  nei  vari  campi  dell’attività  spirituale. 

L’attività  sensibile  ha  per  immediata  espressione  le  sensazioni  o meglio  l’intui- 
zione estetica  del  mondo  fisico  : taje  intuizione  è inoltre  l’espressione  di  vari  senti- 
menti correlativi,  i quali  possiamo  comprendere  sotto  il  nome  generico  di  sentimenti 
della  natura  : è bene  notare  che  tali  sentimenti  non  sono  mai  puri  da  elementi  dram- 
matici o sociali,  dovuti  alla  tendenza  spontanea  del  nostro  spirito  a personificare 
gli  oggetti.  La  parola  può  diventare  espressione  dei  sentimenti  naturali  solo  nel  caso 
in  cui  riproduca  (4)  direttamente  le  condizioni  fisiche,  vale  a dire  l’ intuizione  estetica 
corrispondente  ai  sentimenti  detti.  Queste  esigenze  può  soddisfarle  soltanto  la  parola 
fisica  o fonetica.,  la  quale  è in  grado  di  riprodurre  i suoni  e i moti  della  natura, 
sì  quantitativamente  che  qualitativamente.  Il  verso  di  Dante  : “ Dicono  et  odono 
e poi  son  giù  volte  „ , colla  velocità  fonetica  rappresenta  bene  il  rapido  succedersi 
delle  anime  che  vengono  giudicate  da  Minosse.  Il  Manzoni,  in  quella  strofe  : “ Qual 
masso  che  dal  vertice  — Di  lunga  erta  montana  — Abbandonato  all’impeto  — Di 


(1)  Vedi  F.  Masci,  Elementi  di  Filosofia , voi.  II:  Psicologia. 

(2)  Vedi  Trojano,  Filosofia  del  costume,  §§  227-230. 

(3)  Studi  storici  e morali  sulla  letterat.  latina  (Ed.  Loeselier,  Torino,  1871):  “ Dello  stile  di  Tacito  „. 

(4)  Questa  forma  di  riproduzione  è quella  che  lo  Steinthal  (vedi  volume:  Ber  Ursprung  der 
Sprache,  ecc.  [Berlin,  Ferd.  Duminlers,  1888],  pag.  367  e segg.)  chiama  onomatopea. 
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rumorosa  frana  — Per  lo  scheggiato  calle  — Precipitando  a valle  — Batte  sul  fondo 
e sta  : „ , colla  forma  di  moto  fonetico,  non  solo  imita  un  moto  rapido,  ma  anche 
vario  nei  diversi  momenti,  tanto  che  ci  pare  talora  di  udire  il  masso  urtare  frago- 
rosamente con  gli  ostacoli  che  gli  si  paran  davanti,  talora  rotolare  con  rumore  con- 
tinuo per  un’erta  eguale,  talora  infine  ci  par  di  vederlo  spiccare  un  salto  e tornar 
al  suolo  soltanto  dopo  aver  segnato  nell’aria  una  lunga  parabola. 

Una  forma  regolare  o ritmica  di  moto  fonetico  può  riprodurre  il  ritmo  della 
marcia:  a tale  scopo  i poeti  antichi  si  valevano  del  metro  anapestico,  i moderni 
del  verso  decasillabo  ( S’ode  a destra  uno  squillo  di  tromba).  Questi  esempi  che  ho 
recati  sono  d’ imitazione  quantitativa:  le  parole  possono  anche  riprodurre  qualitativamente 
i suoni  : notevolissimo  quel  passo  del  Parini  che  imita  il  guaire  della  cagnoletta  : 
“ Aita,  aita,  — Parea  dicesse,  e da  le  arcate  volte  — A lei  l’impietosita  eco  rispose 

A queste  forme  di  riproduzione  diretta  possiamo  aggiungere  i molti  casi  di 
riproduzione  sinestetica  : si  noti  infatti  in  quel  verso  dell’ARiosTO  “ Stendon  le  nubi 
un  tenebroso  velo  „,  lo  strano  effetto  di  quell’"  u „ di  “ nubi  posto  in  rilievo  dal- 
l’accento ritmico:  esso  suscita  subito  immediatamente,  per  udizione  colorata,  la 
sensazione  del  nero  cupo.  La  qualità  dei  suoni  e specialmente  delle  vocali  riproduce 
il  grado  di  chiarore  dell’ambiente  fisico  in  cui  si  vive:  vi  è senza  dubbio  un  rap- 
porto sinestetico  tra  l’ambiente  limpido  e sereno  dei  Greci  e la  frequenza  delle  vocali 
“ e „ , “ i „ e del  dittongo  “ ei  „ nella  lingua  greca  antica.  Quando  la  parola  non 
riproduce  le  condizioni  fisiche  non  ha  più  valore  d’espressione  estetica  : quando  si 
descrivono  fenomeni  fisici,  la  parola  è per  lo  più  soltanto  un  mezzo  che  serve  alla 
fantasia,  specialmente  visiva,  per  la  costruzione  immaginaria  del  mondo  della  natura. 

§ 27.  — Noi  veniamo  in  rapporto  coi  nostri  simili  per  mezzo  dei  sensi  esterni, 
i quali  ci  danno  solo  il  lato  fisiologico  dei  nostri  simili:  abbiamo  notato,  però,  che 
l’osservazione  dei  nostri  simili  ha  la  virtù  di  suscitare  in  noi  immediatamente,  gli 
altrui  stati  d’animo  e quindi  anche  la  riproduzione  delle  condizioni  fisiologiche  ed 
endocineticlie:  da  ciò  risulta  che  V osservazione  fisiologica  (1)  è strettamente  legata  alla 
osservazione  organica. 

Ora  gli  stati  fisiologici  sono  l’espressione  delle  condizioni  dell’anima,  degli  stati 
passionali  e delle  emozioni:  in  questo  caso,  soltanto  la  parola  fisiologica  e quella 
endocinetica  possono  diventare  espressioni  delle  dette  condizioni  d’animo,  riproducen- 
done i correlativi  stati  dell’organismo.  Le  emozioni  non  molto  forti  (stati  passionali) 
non  agitano  tutto  quanto  l’organismo,  ma  si  rivelano  soltanto  per  mezzo  di  movi- 
menti mimici  (dei  muscoli  facciali  e delle  labbra),  i quali  si  fondono  sempre  coi  movi- 
menti della  bocca  necessari  alla  pronuncia  delle  parole  : se  questi  ultimi  movimenti 
si  trasformano  in  moti  mimici,  per  impulso  degli  interni  sentimenti,  si  ha  una  parola 
fisiologica  mimica  o espressiva,  la  quale  influisce  anche  sulla  parola  fisica  corrispon- 


(1)  L’osservazione  fisiologica  è quella  che  altrove  ho  denominata  anche  osservazione  sociale, 
distinta  da  quella  puramente  sensibile  (fisica  in  genere)  e da  quella  psicologica.  — Si  hanno  così 
tre  esperienze,  caratterizzate  nel  linguaggio  da  tre  specie  di  modi  verbali:  modi  oggettivi  (indicativo), 
modi  subbiettivi  o psichici  (imperativo,  deprecativo),  che  implicano  l’intuizione  della  vita  interna  del 
parlante  stesso,  e -modi  fisiopsichici  (volitivo,  ottativo),  che  implicano  l’intuizione  dell’altrui  vita  interna. 
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dente.  Se  alcuno  parla  con  odiosità,  con  ira  e con  disprezzo,  “ — les  lèvres  tendent 
“ à se  pincer,  les  dents  de  la  màchoire  supérieure  et  celles  de  la  màchoire  inférieure 
“ à se  rapprocher,  et  conséquemment  les  “ a „ perdent  la  parete  de  leur  timbre, 
“ se  changent  quelque  peu  en  “ è „ — „ (1). 

Applicando  questo  principio  si  può  dire  che  l’uomo  adirato  non  soltanto  tras- 
forma i suoni  in  “ e „ , ma  adopererà  di  preferenza  le  parole  che  contengono  appunto 
questo  suono  e spontaneamente  tenderà  a metterlo  in  rilievo  per  mezzo  di  accenti, 
appunto  perchè  tale  suono  richiede,  per  venire  pronunciato,  dei  moti  della  bocca, 
i quali  coincidono  coi  movimenti  mimici  propri  dell’ira  e del  disprezzo.  Quando  Dante 
è richiesto  dal  superbo  Filippo  Argenti,  donde  venga,  risponde  S’io  vegno  non 
rimango;  — Ma  tu  chi  se’  che  sei  sì  fatto  brutto?  „ Si  noti  che  qui  l’ira  è com- 
mista con  altri  sentimenti,  come  quello  dello  schifo,  congiunto  anche  con  un  certo 
sentimento  del  comico,  che  nel  poeta  nasce  dal  raffronto  tra  la  superbia  e la  misera 
condizione  del  dannato.  Ne’  tre  primi  versi  dell’invettiva  del  Conte  Ugolino  contro  Pisa, 
dove  l’ira  è meno  commista  con  altri  sentimenti,  ricorrono  più  frequenti  gli  “ e 
“ Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti  — Del  bel  paese  là  dove  il  “ sì  „ suona  — Poiché 
i vicini  a te  punir  son  lenti,  ecc.  „ ; in  seguito  la  fantasia  del  conte  (o  meglio  del 
poeta)  si  popola  di  cose  e di  fantasmi  e quindi  il  linguaggio  deve  adattarsi  alla 
rappresentazione  di  tali  obbietti,  mentre  l’ira  resta  più  soltanto  espressa  dall’into- 
nazione della  voce. 

Le  emozioni  dipendono  da  sentimenti  più  intensi  e producono  un  turbamento 
generale  delle  funzioni  organiche,  e mentre  dànno  luogo  a un  abbassamento  del  grado 
di  coscienza  rendono  affannoso  ed  aritmico  il  respiro  : quindi  anche  la  parola  resta 
interrotta  e qualitativamente  variata  per  lo  spalancamelo  anormale  della  bocca. 
Ora,  per  mezzo  del  linguaggio  noi  possiamo  riprodurre  queste  condizioni  fisiologiche 
anormali  : basti  ricordare  quel  verso  di  Dante  : “ E come  quei  che  con  lena  affannata  „ 
il  quale  è molto  espressivo  per  l’irregolarità  del  ritmo  che  rappresenta  la  respira- 
zione irregolare  e per  la  frequenza  degli  “ a „ nel  secondo  emistichio,  la  quale  rap- 
presenta appunto  l’anormale  spalancamento  della  bocca. 

§ 28.  — Abbiamo  dato  un  rapido  sguardo  alla  funzione  esprimente  della  parola 
nel  mondo  sensibile  in  genere  (fisico,  fisiologico  ed  organico):  quello  che  si  è detto 
vale  anche  pel  mondo  fantastico,  i cui  prodotti  non  differiscono  dai  prodotti  del  senso, 
se  non  per  la  loro  maggiore  semplicità  e per  la  loro  poco  consistenza  dovuta  alla  mobile 
attività  sintetica  della  fantasia,  laddove  le  sensazioni  rimangono  relativamente  costanti 
a cagione  della  costanza  delle  impressioni  esterne.  Passiamo  ora  alla  forma  più  alta 
dell’attività  teoretica,  all’attività  intellettiva,  la  quale  crea  le  unità  teoretiche  superiori 
(idee  e concetti)  e stabilisce  rapporti  (2)  per  mezzo  di  giudizi.  Devesi  notare  però  che 
l’attività  teoretica  e i corrispondenti  stati  sentimentali  non  sono  mai  puri,  sibbene  sono 


(1)  Vedi  B.  Bocrdon,  L'expression  des  émotions  et  des  tendances  dans  le  langage,  Paris,  Alcan,  1892, 

pag.  39. 

(2)  Uso  questa  espressione  in  senso  molto  largo,  intendendo  con  essa  il  fatto  gnoseopsicologico 
della  formazione  dei  giudizi  sia  con  processo  sintetico  sia  con  processo  analitico.  Faccio  inoltre 
osservare  che  tale  espressione  non  deve  far  credere  che  io  distingua  nettamente  nel  pensiero  l’ele- 
mento formale  dall  'elemento  materiale,  il  quale  sarebbe  come  il  irpinTOv  logico. 
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sempre  associati  con  sentimenti  di  altra  natura  (ideali),  che  s’ incarnano  negli  elementi 
materiali  del  pensiero,  in  quelli  che  abbiamo  denominati  punti  sostantivi  della  corrente 
logica  e sono  indipendenti  dai  rapporti  che  logicamente  vincolano  detti  punti.  Il  Paulhan 
ebbe  già  a dire  che  i sentimenti  ideali  hanno  un’origine  simile  a quella  delle  idee: 
come  per  mezzo  di  un  fantasma  (parola)  associante  e centralizzante  si  assurge  dalla 
intuizione  oscura  delle  singole  sensazioni  alla  visione  in  blocco  di  molte  sensazioni 
particolari  (idea),  così  per  virtù  di  quello  stesso  fantasma,  i singoli  toni  sentimentali 
che  accompagnano  le  dette  sensazioni,  vengono  fusi  in  un  sentimento  unico  relativa- 
mente puro  e costante,  il  quale  s’incarna  nella  parola  stessa  corrispondente:  “ dans 
“ la  matière  mème  du  langage,  dans  le  son  s’insinue  l’élément  affectif  „ (1).  Questi 
sentimenti  noi  possiamo  denominarli,  col  Prof.  Trojano,  obbiettivi,  e distinguerli  dai 
sentimenti  funzionali  (2),  i quali  dipendono  non  tanto  dalla  contemplazione  statica  dei 
punti  sostantivi  del  pensiero,  quanto  piuttosto  dall’attività  che  stabilisce  rapporti  logici 
tra  i detti  punti,  e crea  giudizi.  Questa  distinzione  apparirà  più  chiara  per  mezzo 
di  un  esempio  : molte  volte  è accaduto  a ciascuno  di  noi  di  prevedere  una  disgrazia, 
la  quale  poi  realmente  ci  ha  colpito:  ora  in  tali  condizioni  ognuno  avrà  potuto  cogliere 
in  sè  un  duplice  stato  di  sentimento  e cioè,  da  una  parte  il  dolore  della  sventura 
reale  (sentimento  obbiettivo),  dall’altra  un  certo  compiacimento  di  avere  indovinato, 
d’aver  preveduto  il  futuro  (sentimento  funzionale).  I sentimenti  obbiettivi  sono  di 
varia  natura,  secondo  la  funzione  delle  parole  che  li  incarnano.  I nomi  propri  che 
si  riferiscono  alle  persone  colle  quali  si  convive,  hanno  per  noi  un  massimo  valore 
affettivo,  come  quelli  che  quotidianamente  incorporano  in  se  elementi  emozionali  che 
si  producono  nei  continui  rapporti  colle  dette  persone.  Dopo  i nomi  delle  persone 
colle  quali  si  convive,  vengono  per  ricchezza  di  contenuto  affettivo  i nomi  di  parentela 
(padre,  madre,  fratello,  ecc.),  i quali  incarnano  le  idee  generali  delle  condizioni  dome- 
stiche che  ciascuno  di  noi  deve  sperimentare.  Negli  altri  sostantivi  (nomi  comuni 
e nomi  astratti)  l’elemento  sentimentale  si  trova  in  minor  grado  e varia  secondo 
la  natura  qualitativa  dell’idea:  in  tutti  quanti  i sostantivi,  però,  è incarnato  un  certo 
sentimento,  il  quale  dipende  strettamente  dal  genere  del  sostantivo  stesso.  Questo 
fatto  si  deve,  secondo  me,  alla  tendenza  istintiva  che  noi  abbiamo  di  drammatizzare 
e di  vedere  in  ogni  oggetto  che  abbiamo  proiettato  fuori  di  noi,  reso  indipendente, 
cioè  sostantivato,  un  essere  vivente  simile  alla  nostra  unità  reale  di  coscienza:  e invero, 
il  nostro  istinto  coglie  nel  segno,  giacché,  se  ben  riflettiamo,  un’unità  obbiettiva  non 
è concepibile  se  non  come  unità  di  coscienza  (unità  reale)  o come  unità  spaziale 
(di  continuità),  la  quale  non  è più  reale,  ma  solo  di  rapporto  (3):  la  sostanza,  intesa 
come  un  quid  che  unisca  intimamente  varie  parti  senza  essere  coscienza,  è un  con- 
cetto inconcepibile. 


(1)  Vedi  Camille  Bos,  Les  éléments  affectif s dii  langage,  “ Revue  philosophique  1905,  2°  semestre, 
pag.  355. 

(2)  Vedi  P.  R.  Trojano,  Filosofia  del  costume,  § 199. 

(3)  Giacche  lo  spazio  non  è in  sè  stesso,  ma  è un  rapporto  che  intercede  tra  il  subhietto  e ciò 
che  è estrasubbiettivo.  Quindi  consegue  che  se  qualche  cosa  esiste  in  sè,  realmente,  esso  è coscienza. 
Giacche:  L’unità  reale  è coscienza  e,  d’altra  parte,  ciò  che  esiste  è unità,  tò  òv  = tò  £v  (Arist., 
Mei.,  T,  2 e passim). 
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Le  parole  che  servono  da  predicato  (aggettivi  e verbi)  incarnano  solo  i senti- 
menti obbiettivi,  di  cui  abbiamo  parlato,  ma  poiché  il  loro  contenuto  ideale  non  è 
ancora  sostantivo,  manca  propriamente  in  essi  quel  complesso  di  sentimenti  dram- 
matici (commisti  forse  a sensazioni  sessuali),  i quali  sono  legati  al  genere  dei  nomi. 
Le  parole  di  rapporto  non  incarnano  nessun  elemento  affettivo. 

§ 29.  — Abbiamo  parlato  di  sentimenti  obbiettivi  incarnati  nelle  parole,  le  quali 
ne  sono  naturalmente  (come  puri  fantasmi  uditivi)  l’espressione.  Ora  invece  dobbiamo 
considerare  le  parole  in  rapporto  coll’attività  logica  pura,  la  quale  non  crea  propria- 
mente degli  obbietti,  come  le  attività  teoretiche  inferiori,  ma  solo  stabilisce  o,  forse 
meglio,  coglie  i rapporti  tra  i vari  obbietti.  L’attività  logica  ha  adunque  per  espres- 
sione questi  rapporti  in  quanto  sono  i suoi  prodotti,  ha  cioè  per  espressione  il  pen- 
siero, e non  già  il  linguaggio  parlato,  che  è solo  la  veste  materiale  del  pensiero  (1). 

La  parola,  come  elemento  sensibile  è un  prodotto  dell’attività  estetica  e pro- 
priamente del  senso  dell’udito,  e,  considerata  quale  prodotto  fisico,  quale  stimolo  del 
senso  dell’udito,  essa  è l’effetto  d’impulsi  centrali  che  si  propagano  attraverso  i nervi 
motori  (pratici)  degli  organi  vocali.  Pertanto  dobbiamo  concludere  che  la  parola,  ma- 
terialmente considerata,  non  è affatto  un  prodotto  dell’attività  logica.  Tuttavia,  se 
l’elemento  materiale  del  linguaggio  parlato  è un  prodotto  pratico  e sensibile,  le  mo- 
dificazioni, le  distinzioni,  le  forme  molteplici  che  tale  materiale  viene  assumendo, 
sono  prodotti  dell’attività  pensante.  Il  nostro  intelletto  sente  il  bisogno  di  concen- 
trarsi, la  nostra  attenzione  tende  a diventare  puntuale  e quindi  elimina  spontanea- 
mente tutto  ciò  che  non  può  soddisfare  a questa  sua  esigenza  e mette  in  maggior 
rilievo  gli  elementi  che  rendono  possibile  la  concentrazione  puntuale  dell’attività 
appercettiva,  alla  quale  servono  quasi  come  punti  di  appoggio  : quindi  il  prevalere 
e l’imporsi  della  parola  fonetica,  la  quale  appunto  è un  elemento  puntuale,  inesteso 
e non  analizzabile,  sulle  altre  forme  di  linguaggio,  è l’espressione  d’un  bisogno  in- 
tellettuale. Inoltre,  la  nostra  mente  tende  in  modo  spontaneo  a tener  distinti  gli 
elementi  diversi  del  pensiero  e a ravvicinare  gli  elementi  simili  : quindi  il  bisogno 
istintivo,  da  una  parte  di  differenziare  gli  elementi  materiali  del  pensiero,  dall’altra 
invece  di  uniformare  tali  elementi  secondo  certi  principi  ideali  aventi  un  valore  più 

0 meno  ampio  ed  universale.  Quindi  le  modificazioni  e le  determinazioni  delle  pri- 
mitive voci  inarticolate  e mal  definite,  la  costituzione  di  una  varietà  immensa  di 
suoni  determinati,  cioè  di  parole  e la  sistemazione  morfologica  dei  vocaboli,  in  tante 
categorie  grammaticali  (2),  sono  le  espressioni  dell’intelletto  o meglio  del  bisogno  che 
ha  il  nostro  intelletto  di  distinguere  gli  elementi  ideali  diversi  e di  concentrare  in  una 
forma  unica  gli  elementi  ideali  simili.  Insomma,  tutto  l’organismo  linguistico  è un 
prodotto,  cioè  un’espressione  lenta,  collettiva  dell’attività  pensante.  La  sintassi  stessa, 
la  quale  consiste  nel  modo  di  comporre  insieme  le  parole  e le  frasi,  è pure  espres- 
sione dell’attività  pensante,  del  bisogno  che  sente  l’intelletto  di  associare  le  idee  e 

1 concetti  piuttosto  in  un  modo  che  in  un  altro.  In  conclusione  si  può  dire  che  l’at- 


(1)  Vedi  a questo  proposito  gli  Studi  antropologici  di  G.  Allievo,  § VI. 

(2)  Vedi  il  mio  opuscolo:  Sviluppo  storico  della  parola. 
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tività  pensante  ha  propriamente  per  espressione  il  pensiero,  mentre  la  parola  è piut- 
tosto l’espressione  del  bisogno  che  ha  l’intelletto  di  facilitare  il  proprio  compito, 
creandosi  un  mezzo  che  a tale  esigenza  soddisfaccia. 

§ 30.  — Abbiamo  visto  quale  è la  funzione  esprimente  della  parola  nel  campo 
teoretico  in  genere:  ora  invece  vogliamo  considerare  la  parola  in  se  come  un  pro- 
dotto specifico  di  determinati  bisogni,  nettamente  distinto  sì  dai  prodotti  teoretici, 
come  dai  prodotti  pratici  propriamente  detti  : giacché  quando  noi  abbiamo  conside- 
rato la  funzione  esprimente  della  parola  nel  campo  sensibile,  non  abbiamo  tenuto 
veramente  conto  della  parola  nella  sua  integrità,  cioè  in  tutti  i suoi  elementi  costi- 
tutivi, ma  solo  della  parte  materiale  di  essa  : quindi,  in  tal  caso,  la  parola  cessava 
di  essere  parola,  cioè  un  prodotto  a sè,  per  invadere  il  campo  di  altri  prodotti  psi- 
chici. Nel  mondo  intellettivo  la  parola  già  entra  in  un  campo  suo  proprio  in  quanto 
è l’espressione  di  bisogni  specifici  dell’intelletto  (vedi  § 29)  e assume  una  funzione 
che  le  è propria,  denominata  altrove  funzione  psichica  costituente.  Tuttavia  anche 
sotto  questo  punto  di  vista  la  parola  non  è ancora  considerata  nella  sua  totalità, 
ma  solo  nella  sua  parte  intima  e propriamente  eidofasica:  giacché  noi  sappiamo  che 
è appunto  il  fantasma  verbale  che  incarna  le  idee  e i concetti,  costituendone  quasi 
il  nocciolo,  e,  per  conseguenza,  qualsiasi  bisogno  dell’intelletto  opera  sopra  i fantasmi 
verbali  e non  sulle  parole  reali  che  di  quelli  sono  la  riproduzione  : in  altri  termini, 
se  noi  avessimo  solo  dei  bisogni  intellettivi  (1),  non  sarebbe  già  necessaria  la  parola 
totale,  ma  basterebbe  la  parola  immaginaria.  Ora,  poiché  esiste  la  parola  totale, 
quale  sistema  d’impulsi  centrali  propagantisi  attraverso  i nervi  motori,  poiché,  adunque, 
esiste  la  parola  come  un  prodotto  pratico,  bisogna  convenire  che  i parlanti  hanno 
esigenze  diverse  da  quelle  puramente  intellettive.  E invero  l’uomo  sente  il  bisogno 
di  comunicare  coi  propri  simili  e la  funzione  essenziale  del  linguaggio  è appunto  la 
funzione  comunicante.  Pertanto  il  linguaggio  parlato  è l’espressione  del  bisogno  che 
l’uomo,  animale  socievole  per  eccellenza,  sente,  di  mettersi  in  rapporto  spirituale  con 
i suoi  simili,  allo  scopo  di  riceverne  aiuto  o di  ricavarne  un  qualche  vantaggio  sì 
morale  come  materiale.  Questa  tendenza  può  manifestarsi  con  maggiore  o minore  grado 
d’intensità.  Or  bene  che  cosa  può  mai  volere  o desiderare  un  uomo  da  un  altro 
uomo?  Certo  non  altro  fuori  di  quello  che  all’uomo  è possibile  di  fare:  o pensieri,  o 
parole,  o azioni.  Ma  dobbiamo  notare  che  i pensieri  e gli  stati  intimi  di  coscienza 
non  si  possono  esigere  dagli  altri,  nè  mai  alcuna  inquisizione  potè  imporre  alle  co- 
scienze la  propria  fede  e il  proprio  modo  di  vedere  e valutare  le  cose.  Inoltre  devesi 
notare  che  nei  primordi  della  civiltà  l’uomo  non  poteva  esigere  dagli  altri  certi  stati 
d’animo  interni,  pel  fatto  che  non  aveva  ancora  concetti  psicologici,  i quali  potessero 
servire  come  scopo  della  sua  volontà  (2).  Adunque  l’uomo  può  esigere  dagli  altri 
soltanto  parole  ed  azioni:  nel  primo  caso  egli  vuole  (o  desidera)  sapere  qualche  cosa 


(1)  Dei  bisogni  intellettivi  puri.  Anche  il  bisogno  di  sapere  da  altri  o il  bisogno  di  sapere  con 
mezzi  pratici  sono  bisogni  intellettivi,  ma  non  sono  puri,  in  quanto  esigono  l’intervento  di  attività 
non  intellettive. 

(2)  Tuttavia  inclino  a credere  che  nei  primi  stadi  sociali  i bisogni  non  fossero  ancora  netta- 
mente distinti,  ma  fossero  conglobati  in  un  tutto  implicante  le  varie  forme  di  bisogni  elementari. 
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dagli  altri,  nel  secondo  vuole  (o  desidera)  che  gli  altri  facciano  alcunché.  Il  bisogno 
di  sapere  da  altri  si  esprime  con  domande,  cioè  col  linguaggio  interrogativo , il  cui 
carattere  principale  consiste  nell’elevazione  progressiva  del  tono  della  voce  sopra  il 
grado  normale.  Ora  una  domanda  crea  nell’  individuo  a cui  è rivolta,  il  bisogno  più 
o meno  impellente  di  rispondere , e la  risposta  assume  un  carattere  opposto  a quello 
della  domanda,  poiché  si  pronunzia  con  un  tono  di  voce  gradatamente  discendente 
verso  il  tono  normale,  esprimendo  con  ciò  la  progressiva  soddisfazione  del  desiderio 
(o  volontà)  dell 'interrogante  e per  conseguenza  l’eliminazione  stessa  del  bisogno  che 
l’interrogato  sentiva  (1).  La  domanda,  per  colui  al  quale  viene  rivolta,  è l’espressione 
di  una  forza  esterna  più  o meno  potente  secondo  la  natura  imperativa  o deprecativa 
della  domanda  stessa,  è,  in  certo  qual  modo,  la  condizione,  la  causa  della  risposta: 
quindi  domanda  e risposta  sono  tra  loro  intimamente  legate  in  modo  da  costituire  un 
periodo  solo  (Curtius)  (2),  di  cui  l’una  è la  protasi  e l’altra  è l’apodosi.  Tale  periodo 
che  possiamo  denominare  dialogico  è senza  dubbio  la  prima  forma  del  linguaggio  teo- 
retico, il  quale  soddisfa  da  una  parte  al  desiderio  di  sapere  e dall’altra  invece  al 
bisogno  di  rispondere,  di  istruire.  Questo  linguaggio  fu  probabilmente  dapprima  sol- 
tanto descrittivo  e narrativo  (Wundt),  ma  in  seguito  divenne  scientifico  e passò  nelle 
scuole  (dialoghi  di  Platone):  la  parte  interrogativa  era  riservata  ai  discepoli  e le 
risposte  erano  riserbate  al  maestro;  in  queste  propriamente  consisteva  la  parte  didat- 
tica cioè  il  linguaggio  dell’insegnamento.  Anzi  io  credo  che  qualunque  altra  forma  di 
periodo  puramente  espositivo  derivi  appunto  dallo  sviluppo  del  secondo  membro  del 
periodo  dialogico.  La  risposta  che  dapprima  fu  molto  semplice  e riducibile  quasi  a una 
sola  proposizione,  si  venne  a poco  a poco  ampliando  per  la  sempre  crescente  deter- 
minazione delle  varie  circostanze  accompagnanti  l’azione.  In  generale,  qualsiasi 
periodo  complesso  cioè  ipotattico , si  può  scomporre  in  due  parti,  di  cui  l’una  comprende 
le  proposizioni  subordinate  e circostanziali,  l’altra  parte  invece  comprende  la  sola 
proposizione  principale  (3).  Questa  è la  forma  generica  del  periodo  classico  e ha  in- 
timo rapporto  col  periodo  dialogico,  in  quanto  la  prima  parte  (protasi)  che  risulta 
dal  complesso  delle  proposizioni  dipendenti,  esprime  appunto  le  condizioni,  le  quali 
quasi  necessariamente  (in  questo  caso  però  si  tratta  di  necessità  logica,  mentre  in- 
vece la  protasi  dialogica  o la  domanda  implica  una  necessità  esteriore,  una  volontà 
che  s’impone),  quasi  necessariamente,  dico,  ci  portano  a prevedere  l’effetto,  cioè  quanto 
è affermato  dalla  proposizione  principale  che  è il  secondo  membro  del  periodo  (apodosi). 
Quindi  risulta  che  ogni  periodo  complesso  ha  una  configurazione  tonica  molto  simile 
a quella  del  periodo  dialogico,  giacché  la  voce  dapprima  s’innalza  sopra  il  tono  nor- 
male per  ritornarci  gradatamente  nella  seconda  parte  del  periodo. 

Il  linguaggio  pratico  ha  qualche  affinità  col  linguaggio  teoretico  : esso  esprime 
il  bisogno  che  altri  operi,  agisca  praticamente:  un  tale  linguaggio  in  origine  si  ser- 


(1)  Per  la  Tonmodulation  ini  Satze  vedi  W.  Wundt:  Vollcerpsy  citologie,  Erster  Band,  Zweiter  Teil, 
pag.  421  e seg. 

(2)  Vedi  G.  Curtius,  Illustrazioni  filologico- comparative  alla  grammatica  greca  di  G.  Curtius,  scritte 
da  lui  medesimo,  Napoli,  R.  de  Rubertis,  1868. 

(3)  È bene  osservare  come  spessissimo  anche  il  soggetto  della  proposizione  principale  fa  parte 
della  protasi:  la  qual  cosa  e facilmente  spiegabile  se  si  pensa  che  il  soggetto  è appunto  una  delle 
condizioni,  anzi  la  principale  condizione  dell’azione  espressa  dal  verbo. 

Eusebietti. 
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viva  di  modi  propri  (imperativi  o deprecativi),  nei  quali  il  tono  della  voce  era  di- 
scendente. 11  comando  o la  preghiera,  come  la  domanda,  a colui  al  quale  sono  rivolti 
appaiono  come  l’espressione  di  una  forza  esterna  che  produce  in  lui  non  già  il  bisogno 
di  rispondere,  ma  di  compiere  una  determinata  azione.  Quindi  ben  si  può  dire  che 
il  comando  e la  preghiera  stanno  alla  domanda  cioè  alla  protasi  del  periodo  dialo- 
gico, come  le  azioni  fatte  per  obbedienza  o per  esaudimento,  stanno  alla  risposta 
cioè  all'apodosi  del  periodo  dialogico.  Da  queste  prime  forme  di  linguaggio  pratico 
si  svilupparono  tutte  le  forme  di  linguaggio  precettivo  od  educativo. 

Devesi  però  notare  che,  mentre  l’uomo  primitivo  esprimeva  soltanto  la  sua  vo- 
lontà o il  suo  desiderio,  l’uomo  civile,  invece,  che  è già  abituato  all’introspezione  e 
possiede  i concetti  psicologici,  può  anche  significare  la  sua  volontà  come  qualsivoglia 
altro  stato  interno:  l'uomo  primitivo  diceva  solo  ad  esempio  “ ama  il  tuo  simile 
l’uomo  civile  può  anche  dire  “ io  voglio  che  tu  ami  il  tuo  simile  „ . Questo  si  può 
anche  osservare  a proposito  della  domanda  ch’è  l’espressione  della  volontà  o desiderio 
di  sapere:  l’uomo  civile  invece  di  dire  soltanto,  ad  esempio  : “ che  cosa  è avvenuto?  „ 
esprimendo  cosi  il  desiderio  di  sapere,  può  anche  significare  tale  desiderio  dicendo  : 
“ desidero  di  sapere  che  cosa  è avvenuto  „ . 

§ 31.  — Il  linguaggio  parlato,  da  quello  che  sopra  ho  detto,  appare  essere  una 
vera  attività  autonoma,  quantunque  sia  strettamente  legata,  da  una  parte,  all’attività 
pensante  (linguaggio  teoretico),  dall’altra,  invece,  all’attività  pratica,  sia  in  quanto 
per  mezzo  di  esso  la  nostra  volontà  determina  gli  altri  all’azione,  sia  in  quanto  esso 
è un  prodotto  d’impulsi  centrali  che  si  propagano  attraverso  nervi  motori  (pratici). 

Ora  prima  di  finire  è bene  che  si  consideri  ancora  il  linguaggio  parlato  in  rap- 
porto coll’attività  pratica  in  senso  stretto,  la  quale  comprende  nel  proprio  ambito 
specialmente  quei  prodotti  dovuti  agli  impulsi  centrali  propagantisi  attraverso  i nervi 
motori  che  vanno  alle  estremità  superiori  dell’uomo,  cioè  alle  braccia  e alle  mani. 
In  questo  caso,  naturalmente,  il  linguaggio  esce  fuori  dal  proprio  ambito  e non  di- 
venta espressivo  se  non  quando  riproduca  la  natura  degli  impulsi  centrali,  le  sen- 
sazioni endocinetiche  e tutti  quegli  elementi  che  fanno  parte  dell’azione  pratica, 
volontaria  o istintiva.  Ora  l’attività  pratica  si  rivela  ai  nostri  sensi  esterni  come  un 
complesso  di  moti  fisiologici,  che,  per  mezzo  della  parola  fisiologica  o anche  del  moto 
fonetico,  noi  potremo  riprodurre.  L’uomo  forte,  energico,  opera  con  mano  sicura,  ha 
movimenti  recisi  e ben  determinati  : le  sue  azioni  possono  essere  riprodotte  con  un 
linguaggio  fonetico  i cui  moti  siano  ben  delineati,  gli  accenti  siano  forti:  “ Vedi  là 
Farinata  che  s’è  ritto „ ; con  questo  verso  Dante  ha  scolpito  la  figura  del  ma- 

gnanimo dannato,  fiero  nell’aspetto,  dignitoso  ed  energico  nei  moti  delle  membra. 

La  quantità  d’impulso  e quindi  il  grado  d’intensità  dell’azione  può  essere  ripro- 
dotto dalla  massa  della  voce.  La  lingua  latina  ben  riesce  a riprodurre  la  foi’za  degli 
impulsi  volontari  propagantesi  attraverso  gli  organi  pratici,  poiché  abbonda  di  vocali 
forti  (o,  u),  le  quali  richiedono  maggior  energia  che  non  le  vocali  i ed  e ; ma  l’effi- 
cacia della  lingua  latina  dipende  a mio  avviso  dalla  ricchezza  di  certi  suoni  sibi- 
lanti, di  labiali  e di  certi  gruppi  di  consonanti,  colle  quali  riesce  a riprodurre  le 
sensazioni  endocinetiche  o di  sforzo  che  accompagnano  le  azioni  e i moti  in  genere 
dell’organismo. 
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